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LETTERA AGLI EBREI
Introduzione alla lettera

Da chi è stata scritta la lettera.

· È molto difficile stabilire l’autore della lettera. Molti nomi sono stati fatti a riguardo: Clemente di Roma, Barnaba collaboratore di Paolo, Silvano, Apollo, Sila, Aquila, Marco, ma soprattutto Paolo. Molti scrittori dei primi tempi del Cristianesimo (definiti da studiosi “padri della Chiesa”), attribuiscono questa lettera a Paolo: Panteno, Clemente di Alessandria, Origene, Eusebio, Girolamo, Agostino.

Evidenze che provano che la lettera non è di Paolo.

· Lo stile della lettera è diverso da quello usualmente adoperato da Paolo.

· Anonimato della lettera, che Paolo mai ha usato in tutte le altre lettere.

· Data, luogo e circostanze della lettera. Paolo predicava fuori dalla terra di Israele, e sembra quasi il meno indicato per scrivere a chi non aveva contatto diretto.

Motivi per cui la lettera potrebbe essere stata opera di Paolo.

· Paolo ha dimostrato, fin dall’inizio della sua predicazione, di avere molta chiarezza dottrinale, del legame esistente tra Vecchio e Nuovo Patto, dell’esatta funzione dell’uno e dell’altro, dei limiti del primo e dei benefici del secondo.

· Paolo, scrivendo la lettera, potrebbe aver omesso il consueto saluto, la presentazione e l’apposizione del suo nome, per evitare ogni possibile prevenzione pregiudizievole nei suoi riguardi che avrebbe impedito al suo messaggio apostolico di avere il giusto effetto sui lettori.

· Il fatto che nella lettera è fatto riferimento a Timoteo, che da prigioniero è messo in libertà, e che è stato per molto tempo collaboratore di Paolo, può indurre a concludere che la lettera è stata scritta da Paolo (Ebrei 13:23).

· Il fatto che la lettera si chiude con la frase «quei d’Italia vi salutano», può essere un’altra prova che la lettera sia di Paolo (Ebrei 13:24). Perché della presenza di Paolo a Roma ne abbiamo la certezza; cosa che non possiamo dire di molti altri. E pare seriamente inverosimile che essendo Paolo a Roma, la lettera sia stata scritta da Marco, o Barnaba, o Apollo, o Clemente di Roma e via dicendo.

È la lettera di autorità canonica?

· Uno dei motivi di autenticità della lettera sta nel fatto che è citata da molti scrittori religiosi già dal primo secolo e poi a seguire. La lettera è stata scritta molto tempo prima della fine del primo secolo, ed essendo ancora in vita molti apostoli, non è stata considerata una lettera apocrifa, perché gli apostoli ben individuavano scritti falsi (1 Giovanni 4:1; 2 Tessalonicesi 2:3).

· La lettera fornisce il collegamento, la continuità e il mutamento tra il Vecchio e il Nuovo Patto, come nessun altro libro del Vangelo è in grado di rendere.

· La lettera dice che il sacerdozio, il sacrificio, il tabernacolo e tante altre pratiche dottrinali del Vecchio Patto, erano “figure” che dovevano insegnare e spiegare tutte le realtà spirituali del Nuovo Patto: sacerdozio di Cristo, sacrificio di Cristo, tabernacolo di Cristo.

· Dimostra la superiorità di Cristo su tutti gli altri messaggeri umani e sugli angeli. Cristo presentato come Creatore, nonostante fosse fatto inferiore agli angeli, cioè uomo. Gli angeli e anche gli uomini di Dio del passato, invece, sono presentati come creature e servitori.

· Dimostra la superiorità del riposo celeste su quello terrestre; riposo che è concesso dopo aver lavorato e che molti hanno rifiutato e rifiutano; il consiglio di Dio è di non imitarli.

· Dimostra la superiorità del sacrificio di Cristo fatto una volta per sempre e per tutti; mentre il sacrificio degli animali, non purificava neanche il pensiero, e lasciava sempre la coscienza consapevole del peccato.

· Dimostra la superiorità del sacerdozio di Cristo, rispetto ai sacerdoti terreni. I sacerdoti umani costituivano un sacerdozio terreno, limitato, temporale, inutile alla salvezza. Quello di Cristo è un sacerdozio eterno, non trasmissibile, di valore certo, universale, eterno.

· Nel mezzo del discorso sul sacerdozio, che si estende nei capitoli 5,7 e 8, c’è un grande ammonimento (cap. 6) fatto a chi abbandona la Verità conosciuta; perché una volta illuminati e convertiti dalla Parola, se si tradisce, è come se si tornasse a crocifiggere di nuovo Cristo per proprio conto.

· Dimostra la superiorità del Nuovo Patto rispetto al Vecchio. Il Nuovo offre le vere realtà, che servono alle necessità spirituali dell’uomo. Il Vecchio Patto è stato necessario per preparare la strada al Nuovo Patto; ma stabilito il Nuovo, quello Vecchio sparisce come mezzo di legalità religiosa e salvezza; mentre sempre resta utile per fare le ricerche della Verità, delle promesse di Dio, del piano di salvezza, che Dio aveva preparato.

· Dimostra la superiorità del culto in Cristo rispetto a quello antico.

· Parla di esempi di fede, ricollegandosi sempre con quelli del passato, a dimostrazione di esortare a seguire gli esempi di fede e soprattutto quello di Cristo.

· È inoltre presentato il contrasto tra la legge del Sinai e del Sion. Esortazioni finali e saluti.

Luogo, data, destinatari e motivi per cui la lettera è stata scritta.

· Luogo e data: Sappiamo che poco dopo il 60, Paolo sta a Roma, è prigioniero e spera di essere prosciolto dalle accuse e liberato (Filippesi 1:21-27; 2:24). Da Ebrei 13:23, risulta che Timoteo è stato messo in libertà, e l’intenzione di Paolo è di ritornare a Gerusalemme, nel caso anche lui fosse stato liberato, o che già è libero Paolo desidera far visita agli Ebrei, in compagnia di Timoteo, forse proprio per dare un seguito alla lettera scritta e alle cose da sistemare tra quei Cristiani. Se le cose stanno così, è assai probabile che la lettera sia stata scritta da Roma; ma non sappiamo se poi fece quella visita a Gerusalemme. Se è così la data della lettera, potrebbe essere collocata verso il 63-64 d. C. circa.

· Destinatari: Sicuramente erano Ebrei. È ovvio che in primis la lettera sia diretta a Ebrei convertiti al Cristianesimo, perché non avrebbe avuto senso indirizzarla, e nel modo in cui è stata scritta, a Ebrei non Cristiani. Essa è un documento molto utile anche a Ebrei non convertiti (e a tutti) per l’aiuto che reca nella ricerca della verità e della conversione alla Volontà di Dio.

· Motivi: La condizione spirituale dei destinatari di questa lettera è piena di dubbi, d’incertezze, di confusione e di ripensamento dottrinale. Agli Ebrei convertiti tutti questi problemi vengono dal fatto di essere vissuti in una cultura religiosa che è stata data da Dio. Forse si stanno ricredendo su tante dottrine, per tornare al passato, perché là agivano su pratiche, atti, gesti, ritualità, che si vedevano e si toccavano con le mani. Stanno dunque abbandonando la fede in Cristo per tornare alle pratiche della legge. È una situazione che esige aiuto immediato, efficace, con la precisazione delle grandi differenze dottrinali tra il passato e il presente, e un deciso incoraggiamento che li aiuti a superare tale difficile prova! È lettera di esortazione a non tornare indietro (Ebrei 13:22). Pertanto l’autore si preoccupa di dimostrare, in tutto lo scritto, che il Cristianesimo è il Sistema unico, inamovibile, insostituibile, voluto da Dio per realizzare la salvezza dell’uomo. Ovvio che si è seriamente sciocchi e insensati, quando si lascia il Sistema superiore di salvezza per affidarsi a “sistemi” religiosi inferiori, com’è quello della legge mosaica, o anche quando ci si affida ai “sistemi” seriamente piccoli e invisibili e senza senso, che inventano gli uomini! Pertanto l’Autore ritiene necessario dimostrare la follia di quando si lasciano le cose migliori in Cristo e si sostituiscono con quelle umane. 

Divisione dei capitoli.

Capitolo 1
· Progressione della Rivelazione di Dio che termina a Cristo, qui presentato come Profeta, Sacerdote e Re (1-3).

· Cristo è superiore agli angeli: ha tutta l’autorità; è adorato dagli angeli; è Dio; è Giudice; è l’Unto; è il Signore; è il Creatore; gli angeli sono dei semplici servitori (4-14).

· Era, ed è follia, lasciare le cose migliori per tornare alla schiavitù della legge di Mosè e altri sistemi religiosi!

Capitolo 2

· Esortazione a maggiore attenzione per le cose di Dio: bisogna attenersi alle cose udite e non allontanarsi; se La parola portata dagli angeli si dimostrò ferma, è impossibile scampare trascurando la salvezza portata da Cristo, che è certa, garantita (1-4).

· Cristo è il Salvatore: la sua umiliazione è per la redenzione umana; la sua morte è al posto di tutti; la sua gloria per condurre molti alla salvezza; la sua perfezione per rendere perfetti; la sua santificazione per santificare; il suo dichiararsi fratello per farci stare nella stessa famiglia; la distruzione dell’impero della morte per liberare tutti quelli che ne sono schiavi; il suo essere sacerdote per fare l’espiazione dei peccati (5-18).
Capitolo tre
· Cristo è superiore a Mosè: superiore Cristo, superiore anche il Sistema di salvezza da Lui portato; Cristo è Creatore della Casa di Dio, Mosè è stato solo un servitore (1-6).

· Ammonimenti ed esortazioni per non perdere l’eredità promessa, come molti Ebrei perdettero nel deserto (7-19).

Capitolo 4

· Il riposo celeste si ottiene lavorando duramente, fedelmente e costantemente per ottenerlo (1-11).

· La Parola di Dio: produce vita proprio perché è vivente ed efficace; è affilata, perché penetra all’interno dell’anima; giudica i sentimenti e i pensieri del cuore (12-13).

· La compassione di Cristo si è dimostrata: nel fatto che è diventato sommo sacerdote pur non dovendo essere sacerdote di stirpe; nel fatto che simpatizza con noi nelle nostre infermità; nel fatto che in Lui noi possiamo accostarci al Padre.

Capitolo 5

· Le qualifiche richieste al sacerdote: doveva essere scelto fra gli uomini; doveva essere chiamato da Dio; doveva offrire doni e sacrifici; doveva avere compassione per le debolezze umane (1-4).
· Le qualifiche sacerdotali di Cristo rispondono esattamente e perfettamente a quelle richieste per la perfezione del sacerdozio (5-10).

· Infanzia spirituale dei lettori: indicata nel fatto che, nonostante la longevità nel Cristianesimo, dovevano nutrirsi di latte e non di cibo sodo della Parola di Dio (11-14)!

Capitolo 6

· Esortazione a crescere spiritualmente; dovevano lasciare le cose elementari e rivolgersi a quelle più solide (1-3).

· Ammonimento contro l’apostasia, poiché è impossibile rinnovare a ravvedimento: chi è stato già illuminato; chi ha già gustato il dono celeste; chi è già stato partecipe dello Spirito Santo; chi ha già gustato le potenze del mondo a venire (4-8).

· Incoraggiamenti: l’Autore è persuaso che essi ce la faranno a ottenere le cose migliori attinenti alla salvezza (9-12).

· La certezza delle promesse di Dio poggia su due realtà inamovibili: sul giuramento e la promessa di Dio (13-20).

Capitolo sette
· Melchidesech e la sua grandezza: sacerdote senza genealogia; re di Salem; rassomigliato al Figlio di Dio; sacerdote in eterno; ottenne la decima da Abramo, indicativamente da Levi; diede le benedizioni ad Abramo (1-10).

· Significato del nuovo sacerdozio: il vecchio sacerdozio era insufficiente a riconciliare a Dio (11-19).

· Superiorità del nuovo sacerdozio è: nel giuramento di Dio; non trasmettibile; unico nel sacrificio; unico nella perfezione del Sommo Sacerdote (20-28).

Capitolo 8

· Cristo Ministro del vero Tabernacolo, del santuario cioè il cielo stesso; Mediatore di un Patto migliore: perché fondato su migliori promesse; perché il Primo Patto era difettoso per l’uomo, perché questo Patto è spirituale e interiore; perché è un Patto individuale e universale; perché esso aiuta a ottenere grazia e perdono (1-13).

Capitolo 9

· Il tabernacolo: contrasto tra il culto ebraico e l’accesso al vero tabernacolo (cielo).

· Cristo Redentore e Mediatore: l’offerta di Cristo nel suo sangue assicura una redenzione eterna.

· Finalità del sacrificio è: per purificare le cose celesti; per entrare nel vero tabernacolo; per annullare il peccato; per apparire una seconda volta.

Capitolo 10

· Il sacrificio perfetto: il sacrificio di animali era senza partecipazione; l’animale non era responsabile del peccato; il sacrificio doveva ripetersi; il sacrificio di Cristo invece è volontario; Egli è moralmente responsabile, però senza peccare.

· Perseveranza nella fede.

· Ammonimento contro l’apostasia.

· Esortazioni a non tirarsi indietro.

Capitolo 11

· Definizione della fede (1-3)

· Esempi di fede di personaggi del Vecchio Testamento (4-31).

· Altre testimonianze e persecuzioni dovute alla fede (32-40).

Capitolo 12

· L’esempio di Cristo (1-3).

· Disciplina e perseveranza (4-13).

· Esortazione a incoraggiare gli altri (14-17).
· Contrasto tra Sinai e Sion. Sinai non concilia a Dio, Sion sì.

Capitolo tredici
· Esortazioni varie: amor fraterno, ospitalità, assistenza carcerati e maltrattati, matrimonio, amore del denaro (1-6).

· Ammonimento contro altre dottrine (7-16).

· Nuove finali esortazioni anche sul fatto di ubbidire ai conduttori (17-25).

CAPITOLO 1

Introduzione al capitolo

Divisione del capitolo

Analisi e riflessioni sul testo

Introduzione

Il tema portante di questo capitolo è la superiorità di Cristo sugli angeli. Il contrasto sta qui a dimostrare la superiorità del sistema di Cristo e l’inferiorità del sistema giudaico, basato sulle rivelazioni angeliche e sulla legge di Mosè. L’esortazione era, ed è, che è follia, lasciare le cose migliori per tornare alla schiavitù della legge di Mosè o altri sistemi religiosi.

Divisione del capitolo

· Progressione della Rivelazione di Dio: che termina a Cristo, qui presentato come Profeta, Sacerdote e Re (1-3).

· Cristo è superiore agli angeli: ha tutta l’autorità; è adorato dagli angeli; è Dio; è Giudice; è l’Unto; è il Signore; è il Creatore; gli angeli sono dei semplici servitori (4-14).

· Era, ed è follia, lasciare le cose migliori per tornare alla schiavitù della legge di Mosè altri sistemi religiosi!

Analisi e riflessioni sul capitolo

· Progressione della Rivelazione di Dio: che termina a Cristo, qui presentato come Profeta, Sacerdote e Re (1-3).

Dio ha parlato (1).

Indica che Dio ha voluto sempre comunicare con l’uomo, per mettersi in relazione, farsi conoscere, per far sentire la sua presenza, per rivelare i suoi piani, per far conoscere ciò che l’uomo avrebbe potuto e dovuto sapere, per fargli notare pregi, difetti, peccati, bisogno di redenzione, di pace e di salvezza (Ebrei 12:25).

Dio si poteva già conoscere mediante la rivelazione naturale del creato (Romani 1:18-21), ma è sempre servita una rivelazione speciale per comunicare direttamente, che Dio mai ha fatto mancare all’uomo (Galati 1:12).

In molte volte (1).

Indica la progressione della Rivelazione (Efesini 1:9-10; 3:3-5). Il modo in cui Dio ha parlato è stato progressivo, rivelando le sue intenzioni di volta in volta, sempre più chiarendo quale fosse il piano di salvezza da Lui preparato, dall’inizio dei tempi fino alla «pienezza dei tempi», alla completa rivelazione del mistero, fatta in Cristo Gesù suo Figliolo (Galati 4:4; Colossesi 1:24-27).

In molte maniere (1).

Indica le diverse modalità che Dio ha usato per comunicare con l’uomo e dimostrare la sua Volontà: visioni, sogni, simboli, rivelazioni, voci, ispirazioni, angeli (Numeri 12:6; Genesi 37:5-8; Daniele 2:1). Per quanto buoni fossero questi metodi, tuttavia non erano perfetti, completi, diretti e dimostravano un’imperfezione di comunicazione; era necessario il metodo comunicativo diretto, immediato e personale. Così tramite Cristo, la Rivelazione diventa diretta da Dio all’uomo, ma diventa diretta anche la risposta fiduciosa dell’uomo a Dio (Ebrei 4:16; 10:19-22).

Anticamente ai padri (1).
Si riferisce agli antichi, agli Ebrei che sono coloro i quali hanno ricevuto tutti gli oracoli, tutte le rivelazioni, tutti i messaggi di Dio, portati loro dai profeti. Tutti loro sono considerati padri nel senso che sono gli antenati del piano divino, quelli ai quali Dio si è rivolto per primi (Romani 3:2).

Per mezzo dei profeti (1).

Si riferisce alle persone che hanno fatto da portavoce di Dio (Esodo 4:10-17; Ezechiele 2:1-5). I profeti sono gli uomini di cui Dio si è servito per parlare al popolo. Tale appellativo fu dato agli antichi uomini di Dio, che parlavano ad altri delle cose rivelate loro dallo Spirito Santo (2 Pietro 1:21).

Dio ha sempre parlato agli uomini per manifestare la sua volontà, per stabilire le cose da fare, in modo da educare la creatura umana secondo giustizia. Ha parlato ad Adamo, Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè e via dicendo, secondo la necessità di ogni tempo: nel periodo patriarcale con rivelazioni più personali e familiari; nel periodo mosaico con rivelazioni fatte dai profeti a un’intera nazione, per preparare il terreno alla futura Rivelazione universale (1 Pietro 1:10-12).

In questi ultimi giorni (2).

Quest’espressione non è da intendere per la fine dell’età presente, come alcuni vogliono pensare e far credere. Il contesto della Scrittura non permette tale interpretazione, bensì si riferisce alla conclusione del periodo giudaico, cioè alla fine del tempo in cui Israele era considerato popolo di Dio; perché l’intenzione e il piano del Signore erano di volgere l’attenzione e la Parola di salvezza a tutti gli uomini (Isaia 2:2; Michea 4:1; Atti 2:17; Galati 4:4).

Ovviamente con la fine d’Israele come popolo di Dio, terminava anche la giurisdizione della legge, la funzione del sacerdozio levitico, del culto ebraico e tutto ciò che era stato dato come funzione provvisoria, indicativa e preparatoria per il Nuovo Sistema di Dio (Colossesi 2:14; Ebrei 7:11, 18; 8:6, 13).

Ha parlato a noi mediante il suo Figliolo (2).

Si tratta dell’ultima e definitiva Rivelazione fatta per mezzo di Cristo (Matteo 17:5; Giuda v. 3). Se nei tempi antichi Dio ha parlato per mezzo dei profeti, ora, però ha parlato a noi mediante il suo Figliolo. Non è Figlio primogenito nato da Dio (come alcuni vorrebbero far credere), bensì è Dio Figlio, è la Parola che diventa uomo per venire a parlarci personalmente.

Difatti Cristo è nella sua gloria celeste, prima di venire nella sofferenza del terrestre; è venuto per parlarci direttamente, in modo da poterci dare fiducia in Lui personalmente, e non perché altri lo impongano! Egli è la potenza del cielo che scende tra gli uomini, si fa uomo, per condurre l’uomo al cielo e alla gloria (Giovanni 1:1-4; 17:5; 1 Timoteo 3:16; Romani 1:4). Egli è garanzia completa di Parola, di Fedeltà, di Giustizia, di perdono, di Sacrificio, di Mediazione, di Salvezza.

· Cristo è superiore agli angeli: ha tutta l’autorità; è adorato dagli angeli; è Dio; è Giudice; è l’Unto; è il Signore; è il Creatore; gli angeli sono dei semplici servitori (4-14).

Cristo profeta (2).

Egli è Colui con il quale Dio ci parla oggi direttamente (Atti 3:22). Come sappiamo il profeta è chi parla per bocca di Dio e annunzia le Verità che il Signore gli rivela. Cristo è Profeta nel senso particolare e speciale: Egli è la Parola di Dio, è Colui per il quale Dio ci parla direttamente (Giovanni 1:1, 14).

Cristo erede di tutte le cose (2).
È Erede perché ha guadagnato sul campo tale benedizione. L’eredità di Cristo era già sua di regola naturale, ma con il suo sacrificio volontario e redentivo per noi, tal eredità diventa un diritto acquisito poiché conquistata sul campo. È eredità guadagnata come ognuno di noi, può e dovrebbe fare. Noi possiamo imitarlo e guadagnare in modo analogo sul campo la nostra gloria eterna (Romani 8:17).

Creatore dei mondi (2).

È Lui che ha fondato i cieli e la terra (Ebrei 1:10; Giovanni 1:3; Colossesi 1:16). Cristo è Colui che ha creato i mondi, pertanto pur essendo Creatore e diretto ereditario di ciò che ha creato, Egli si guadagna sulla terra il frutto della propria creazione, come a dire che non ha voluto nulla di garantito ma da uomo ha vinto, per Lui e per noi, quella gloria che aveva già avanti che il mondo fosse (Giovanni 17:5). Come dire che Cristo ha creato l’uomo ed è venuto a salvarlo (Ebrei 5:7ss.).

Splendore della sua gloria (3).

Gesù, Figlio di Dio incarnato, nel Quale abita corporalmente tutta la pienezza della Deità, ha portato a noi in questo suo percorso terreno, lo splendore della gloria del Padre (Colossesi 2:9; 2 Corinzi 4:4-6). Giovanni dice che «nessuno ha mai veduto Iddio; l’Unigenito Figliolo che è nel seno del Padre è quello che l’ha fatto conoscere» (Giovanni 1:18).

Senza Gesù non avremmo potuto vedere (percepire, conoscere) la gloria del Padre; Gesù è Colui che ne ha portato lo splendore fino a noi; è come dire che il Padre è il Sole e Cristo ne è la Radiazione (Splendore, Fulgore), senza la cui azione non si ottiene luce, calore, vita (2 Corinzi 4:6). È questa una figura molto trasparente per indicare la relazione tra il Padre e il Figlio (Salmo 36:9). 

Impronta della Sua essenza (3).

Per dirla alla maniera umana, Cristo è l’esatta forma del Padre. Immaginiamo uno stampo che è immerso nel piombo liquido, quando l’operazione termina nel piombo, rimane impressa la medesima forma dello stampo. Cristo infatti dice: «Io e il Padre siamo uno» (Giovanni 10:30); e ancora: «Chi ha visto me, ha visto il Padre» (Giovanni 14:9). Pertanto se il Padre è Onnipotente, Onnisciente, Onnipresente, Giusto, Saggio, Santo, Buono, anche Cristo possiede tutte queste qualità. 

Sostenitore di tutte le cose con la parola della sua Potenza (3).

È Colui che sostiene tutto il creato (Salmo 36:9). Il fatto in questione chiarisce che Cristo non solo ha creato i mondi (2), ma sostiene in vita tutte le cose, sia del mondo materiale: pianeti, astri, sistemi, natura uomo, piante, fiori, campi, vegetazioni; sia del mondo spirituale: autore di sacrificio della Chiesa, di perdono, di remissione dei peccati, di riconciliazione, di salvezza (Atti 17:28; Ebrei 5:9-10; Colossesi 1:16-17).

Quando ebbe fatto la purificazione dei peccati, cioè quando divenne Sacerdote (3).

È l’Unico che ha potuto rendere la remissione dei peccati (Ebrei 9:22-26). Ciò è stato quando si è offerto in sacrificio volontario, versando il suo sangue, che doveva servire per la purificazione dei peccati di tutti, di ogni epoca e sempre (Ebrei 7:13-14).

Gli Ebrei già avevano in mente il concetto della purificazione con lo spargimento del sangue, senza il quale non poteva esserci espiazione dei peccati (Levitico 17:11). Difatti: spargimento di sangue = purificazione = espiazione peccati (Levitico 16:15-16; 16:30; 10:1-4). Gli Ebrei dovevano capire e convincersi che solo Cristo ha sparso il suo sangue per la purificazione e l’espiazione dei peccati di tutti.

Si pose a sedere alla destra della Maestà nei luoghi altissimi (3).

Egli è Re di un Regno speciale che, anche se è sulla terra, è diretto e governato con le leggi dal cielo (Giovanni 18:36; 1 Timoteo 6:15). Cristo occupa il posto più autorevole, il livello più alto, i vertici dell’universo, i luoghi altissimi, dove nessuno può accedere (Efesini 4:10; Matteo 28:18-20).

La posizione massima, lo splendore eccelso, l’autorità più elevata, la posizione unica, è realtà per Chi ha guadagnato sul campo tal elevazione. Cristo era in quella gloria, avanti che il mondo fosse (Giovanni 17:5); ma ora ci ritorna da vittorioso, sacrificante, sacerdote, da innocente, che trae su di Sé i peccati di tutti.

Ora, torna in quella posizione, dopo aver combattuto la battaglia contro il peccato, e dopo averla vinta per tutti (Giovanni 16:33). In questo Cristo dà a tutti l’opportunità di ottenere la stessa vittoria e la medesima sua posizione (Filippesi 3:21; 1 Giovanni 3:1).

Cristo superiore agli angeli nel nome (4).

Difatti i nomi e gli appellativi dati a Gesù, rivelano Chi Egli è veramente. Averlo visto in carne, sangue e sofferente sulla terra, poteva indurre a credere che fosse solo un uomo; invece è chiaramente rivelato e dimostrato che Gesù è tutt’altra realtà: Egli è Dio (Giovanni 1:1-4); è il Cristo l’Unto di Dio (Atti 2:36); è il Signore (1 Corinzi 12:3; 1 Timoteo 6:5).

A quale angelo Dio disse mai: Tu sei il mio diletto Figliolo, oggi ti ho generato (5)?

La superiorità di Cristo sugli angeli si dimostra dal fatto che Egli è stato generato (non creato) nella carne, per essere poi generato come Sommo Sacerdote alla risurrezione, costituito per la mediazione tra Dio e l’uomo peccatore. Gesù, dunque, è generato in carne per virtù dello Spirito Santo (Luca 1:31-35). È però chiaro che la vera importanza del fatto che Gesù è stato generato, non si riferisce tanto e solo alla sua nascita, ma soprattutto che è stato generato come Sacerdote, quando è risuscitato dai morti.

Difatti quello che conta realmente per l’uomo è che Cristo è stato generato come Sacerdote, che è qualifica guadagnata sul campo e cosa che Egli non poteva svolgere sulla terra, perché non era della tribù di Levi (Ebrei 7:14). A noi conveniva un Sacerdote eterno ed eccelso, immacolato, guadagnato sul campo per condurre molti alla salvezza (Efesini 1:20; Atti 13:33-34; Ebrei 5:5; 7:26; 8:1).

E a quale degli angeli disse mai: Io gli sarò Padre ed Egli mi sarà Figliolo (5)?

In questa frase s’indica la stretta, intima, amorevole e continua relazione tra Padre e Figlio (relazione Davide e Salomone sta per indicazione simbolica). E ciò è sempre per evidenziare notevolmente la superiorità di Cristo sugli angeli. Se abbiamo apprezzato precedentemente la figura del sole (Padre), dal Quale emana lo Splendore (Cristo), notiamo lo stretto e intimo legame che v’è tra il sole e la sua radiazione. Non c’è radiazione senza sole, come non c’è sole senza radiazione. Così il Figlio sta nel Padre, come il Padre sta nel Figlio. Se è vero che le due Realtà sono distinte, è anche vero che sono perfettamente legate, unite e insieme funzionanti. Non v’è l’Uno senza l’Altro, non v’è l’Altro senza l’Uno.
Dio dice ancora: Tutti gli angeli di Dio lo adorino (6).

Non solo Cristo è superiore agli angeli, ma deve essere da essi adorato, e uno solo può ricevere il culto, Dio (Matteo 4:10). Ciò indica ancora la completezza della Deità in Cristo (Colossesi 2:9).

Dei suoi angeli fa dei ministri (7).
È chiaro il riferimento all’inferiorità degli angeli, che sono tenuti da Dio solo come ministri al servizio della Deità, spiriti mandati a servire a favore di quelli che hanno la salvezza da ereditare (v. 14). Difatti gli angeli sono stati mandati a compiere molte missioni (a Sodoma e Gomorra, Genesi 19:1; a distruggere Gerusalemme, 2 Samuele 24:16; a colpire gli Assiri, 2 Re 19:35; ad annunziare la nascita del Cristo, Luca 1:26).

Dice del Figliolo: Il tuo trono, o Dio, è nei secoli dei secoli, e lo scettro di rettitudine è lo scettro del Tuo Regno (8-9).

Dio Padre stesso dichiara la Deità del Figlio, indicandolo non solo come Dio ma anche come Re, che regna eternamente (Ebrei 13:8). Il Suo Regno poggia sulla rettitudine, onestà, fedeltà, giustizia e odiando l’illegalità. E dunque Dio ha Unto Lui e non gli angeli!

Dice ancora: Tu fondasti la terra, e i cieli sono opera delle tue mani (10-12).

Il Dio Padre annuncia il Cristo Figlio come Creatore, che nel principio fondò la terra e i cieli (Salmo 102:25-26). Essi passeranno ma Egli dimora in eterno; essi invecchieranno come un vestito ma Cristo li avvolgerà e saranno mutati da luoghi terreni a spirituali (Filippesi 3:21; Giovanni 14:1-6). Cristo rimane sempre lo stesso (Ebrei 13:8).

E a quale degli angeli disse mai: siedi alla mia destra (13)?
A nessun angelo il Signore disse questa frase; è invece chiaro che Dio parla di Cristo, quando Davide così riferisce: «il Signore disse al Signore, siedi alla mia destra finché io abbia fatto dei tuoi nemici lo sgabello dei tuoi piedi» (Salmo 110:1). Metter il piede sul collo dei vinti era segno di vittoria completa, di totale sottomissione del nemico (Giosuè 10:22-25). La frase indica che Dio ha onorato il Figliolo per la vittoria sulla morte, e Gli ha assegnato il posto di assoluta dignità, autorità e sovranità, per aver sconfitto il peccato, il male e tutti i nemici. Simile onore mai è stato conferito ad alcun angelo (Matteo 21:41-46; Atti 2:34).

Altre indicazioni aggiuntive di superiorità (14).

Superiore agli angeli perché generato per diventare Sacerdote (5; Ebrei 7:14); perché Figliolo diretto di Dio (5; Salmo 2:7-9; Ebrei 5:5); perché gli angeli devono adorarlo e solo Dio può essere adorato (6; Matteo 4:10; Romani 1:25); perché Egli è Dio, è Re, è Unto (8-9; Salmo 45:6-7); perché è il Creatore Eterno (10-12; Salmo 102:25); perché è il Dominatore di tutti (13; Efesini 1:20-21); e perché gli angeli sono considerati solo dei servitori (14).
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La superiorità di Cristo sugli angeli, rivelata nel capitolo precedente, dimostra chiaramente che il Suo Messaggio, è molto più importante, benefico, vitale, del messaggio recato dagli angeli.

Dichiarata la superiorità di Cristo, la prima conclusione dell’autore è di non lasciarsi sfuggire le benedizioni in Cristo e non trascurare questa grande opportunità di salvezza. È a Cristo come Figliolo dell’uomo, che è stato sottoposto il mondo; è il Cristo nella sua umiltà umana, a essere coronato di gloria e onore, che offre a noi le stesse benedizioni; è il Cristo uomo che ha distrutto l’impero della morte per liberare tutti dal peccato; è il Cristo simile a noi, che è diventato Sacerdote, per compiere l’espiazione dei peccati perché soffrendo nella tentazione, può soccorrere quelli che sono tentati.

Divisione del capitolo

· Esortazione a maggiore attenzione per le cose di Dio (1-4).

· Umiliazione nella carne e glorificazione nell’umanità del Cristo (5-9).

· Cristo conduce alla gloria, alla perfezione, alla santificazione, alla fratellanza, mediante la distruzione del male e la liberazione dal peccato (10-18).
Analisi e riflessioni sul capitolo

· Esortazione a maggiore attenzione per le cose di Dio (1-4).

Attenersi alle cose udite e non allontanarsi (1).
Visto che l’ultima e definitiva rivelazione è stata portata da Cristo, bisogna attenersi con attenzione, cura e fedeltà alle cose udite e non allontanarsi (2 Timoteo 1:13; 2:15; 2 Pietro 1:10). Se la parola portata dagli angeli si è dimostrata ferma, è impossibile scampare trascurando la salvezza portata da Cristo, che è certa, garantita (1 Timoteo 6:3). Come dire che il valore immenso e straordinario del personaggio equivale all’immensità del messaggio da Lui portato, perché il tutto provvede alla cura spirituale dell’uomo.

Se Cristo è presentato come il Profeta, il Figliolo di Dio, l’Erede, il Creatore, lo Splendore, l’Impronta, il Sacerdote, il Re, è chiaro che siamo chiamati ad attenerci con fedeltà alle cose che abbiamo udito, che servono a risolvere il nostro problema col peccato. L’ultima Rivelazione deve essere accolta con maggiore serietà, impegno e fedeltà, perché di tanto è più alta la dignità della Persona che l’ha portata. Le «cose udite», sono le notizie del Vangelo, che è strumento di salvezza, perciò non accettarlo, o non attenersi al messaggio, o farlo in modo errato, significa andare alla deriva da esso, scrivere la maledizione sulla storia della propria vita, essere portati fuori dalla grazia divina, dove non c’è remissione, perdono, salvezza (Ebrei 10:26-27).

La parola portata dagli angeli si dimostrò ferma (2).

Fermezza dimostrata nel fatto che ha mantenuto tutte le promesse, sia in benedizioni, sia in punizioni (Ebrei 10:28-29). La parola portata dagli angeli era comunque la Rivelazione di Dio, data per indicare il piano di salvezza, la conoscenza del peccato, il modo per risolvere il problema che separa da Dio, il popolo scelto per la venuta del Messia, le promesse divine, le benedizioni per gli ubbidienti e le punizioni per i ribelli, increduli e disubbidienti (Galati 3:19).

È chiaro che quella Parola si dimostrò ferma perché si basava sulla stessa giustizia divina; giustizia che nulla avrebbe insegnato se non fosse stata applicata, mediante una giusta retribuzione, sia per l’ubbidienza, sia per la disubbidienza dell’uomo.

Come scamperemo se trascuriamo questa grande salvezza (3)?

Se la parola degli angeli si dimostrò ferma e ogni disubbidienza e trasgressione ricevettero una giusta retribuzione, ora se si trascura la benefica grazia di avere tutti i peccati cancellati in Cristo, significa non avere altra possibilità per ottenere tale benedizione (Ebrei 10:26-27).

Alla legge antica, anche se solo preparatoria per quella migliore, non si poteva sfuggire; in quale modo o con quali mezzi oggi si può scampare alla giustizia divina, rinunciando non più a una legge di morte, ma alla «grande salvezza»? Se i metodi di salvezza sono stati stabiliti, promessi e definiti nella Parola di Cristo, nel caso vi rinunciamo in quale altro modo possiamo sperare di salvarci? Non bisogna essere apertamente ribelli, disubbidienti e bestemmiatori per essere respinti dalla grazia divina; è sufficiente trascurare, essere superficiali, poco attenti e non responsabili riguardo ai sistemi di salvezza stabiliti da Dio: «Chi non crede è già giudicato» (Giovanni 3:18); «Chi rifiuta di credere al Figliolo non vedrà la vita» (Giovanni 3:36). Come dire: o con Cristo, o contro di Lui (Matteo 12:30).

La quale (salvezza) è stata annunziata dal Signore, confermata da quelli che l’avevano udita e testimoniata dallo Spirito Santo (3-4).

La salvezza è certa, garantita. È garanzia espressa in tre azioni a noi visibili: annunziata da Cristo, quale Parola che proclama la Verità; confermata dagli apostoli, quali testimoni oculari e auditivi del Suo ministero terreno; testimoniata dallo Spirito Santo, che l’ha suggellata con rivelazioni, miracoli, opere potenti.

è questa sequenza dunque la garanzia di successo: prima annunziata, poi confermata e dunque testimoniata. Gesù è la Parola, ed è venuto ad annunziare questa salvezza, che è stata innanzi profetizzata (Giovanni 1:1-3; 1 Pietro 1:10-11). Poi questa Parola è stata confermata (predicata) da quelli che l’avevano udita, cioè dagli apostoli che furono testimoni diretti del ministero terreno del Signore (Atti 1:8; 21-22; 1 Giovanni 1:1ss.). Infine è stata testimoniata dallo Spirito Santo, che ha sugellato con prove evidenti, segni prodigi potenti, la predicazione orale degli uomini di Dio (1 Corinzi 12:11; Giovanni 14:25-26; 15:27-28; 16:13).
· Umiliazione nella carne e glorificazione di Cristo nell’umanità (5-9).

Umiliazione di Cristo (5,7,8).

È tutta incentrata nel Cristo fatto uomo di poco inferiore agli angeli a causa della redenzione e della salvezza (Filippesi 2:5-11). La citazione derivante dal Salmo (8:4-5), vuole indicare che l’uomo è «inferiore agli angeli», perché essendo di carne e sangue, è soggetto alla morte fisica; mentre gli angeli non muoiono. Così qui si riferisce anche al Cristo che, fattosi uomo, è soggetto alla morte.

Pertanto la carne è la condizione unica in cui Cristo poteva svolgere l’espiazione dei peccati tramite il sacrificio e la morte. In tale posizione Cristo ha ottenuto «ogni cosa sottoposta» (Filippesi 2:8-9). Questo è il motivo eccellente della sua umiliazione nell’incarnazione. Come dire umiliato due volte: nella carne e nel sacrificio con la carne.
Glorificazione di Cristo (7,9).
L’uomo fatto di poco inferiore agli angeli, è stato però coronato di gloria, onore e dominio, perché creato a «immagine e somiglianza di Dio» (Genesi 1:26-27); ma a causa del peccato ha perso tale immagine e la gloria di cui era stato coronato. Cristo, invece, nella veste umana, è stato coronato di gloria, onore e dominio che ha guadagnato sul campo con la morte e le sofferenze patite, ridonando all’uomo la possibilità di riprendersi tutte le condizioni positive (1 Giovanni 3:1-2; Filippesi 3:21).
E questa guadagnata sul campo, è un’altra ragione per cui Dio ha «sottoposto a Cristo il mondo a venire di cui parliamo», dice lo Scrittore (5). Cristo nello stato d’inferiorità, si è guadagnato la superiorità sugli angeli, perché Egli nella carne ha compiuto ciò che gli angeli neanche avrebbero potuto fare! Difatti Cristo è stato coronato di gloria e di onore e Dio nulla ha lasciato che non Gli sia sopposto (Efesini 1:20-22). 

Tutto è sotto il dominio e autorità di Cristo (8), anche se al «presente non vediamo ancora che tutte le cose gli sono sottoposte» (Matteo 28:18-20). Vediamo bene, però, che Colui fatto di poco inferiore agli angeli, cioè Gesù, ha ricevuto ogni gloria e onore a causa della morte che ha patito al posto di ognuno (9), e ciò ha fatto sì che Egli fosse il “peccatore” istituito per portare e scontare su di Sé i peccati di tutti (1 Pietro 2:24).

· Cristo Salvatore conduce alla gloria, alla perfezione, alla santificazione, alla fratellanza, mediante la distruzione del male e la liberazione dal peccato (10-18).
Cristo conduce alla gloria (10-18).
Tramite la Sua partecipazione alla carne, e al fatto che «ha gustato la morte» al posto di ciascuno di noi (9b; 1 Pietro 2:24), Cristo offre a tutti la possibilità della gloria, della perfezione, della santificazione, della fratellanza e della lode a Dio in comunione, diventando così Duce di salvezza (Ebrei 12:2; Giovanni 1:12).  Pertanto sia Chi santifica, sia i santificati, provengono tutti da Uno, da uno stesso Piano di salvezza, da uno stesso Spirito, da una medesima Mente, da un medesimo Intento, da una sola Volontà (1 Corinzi 2:16; Galati 3:7,9,29); e tutti sono chiamati «fratelli», per appartenere a una stessa Famiglia, per cantare insieme la gloria al Signore, ora e nell’eternità (10-12; Salmo 22:22).

È nella carne che Cristo ha posto la fiducia in Dio per portare al Padre molti figlioli (13; Salmo 18:2; Isaia 12:2). È nella carne che ha distrutto l’impero del male e ci ha liberato dal peccato (14-15; 1 Giovanni 3:8; 1 Tessalonicesi 1:10). È nella carne che è venuto in aiuto alla progenie di Abramo e non agli angeli (16). È nella carne, simile ai suoi fratelli, che è diventato Sacerdote compiendo l’espiazione attirando i peccati di tutti (1 Pietro 2:21-25). È nella carne che può soccorrere quelli che sono tentati, perché capisce il nostro problema e la nostra debolezza (18; Ebre 4:16).
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Introduzione
Negli scritti precedenti lo Spirito Santo ci ha dimostrato che l’ultima e completa rivelazione è quella portata da Cristo; ha rivelato la superiorità di Cristo rispetto agli angeli; ha consigliato ad attenersi sempre più al messaggio udito; ha dimostrato che Cristo è Autore di una grande salvezza, tramite la Sua umiliazione nella carne; ora in questa sezione è evidenziata la superiorità di Cristo rispetto a Mosè.
Divisione del capitolo
· Cristo è superiore a Mosè nel sistema di salvezza portato e nel fatto che è Creatore della Casa di Dio; Mosè è stato solo un servitore fedele (1-6).
· Ammonimenti ed esortazioni per non perdere l’eredità promessa, come molti Ebrei perdettero nel deserto (7-19).

Analisi e riflessioni sul capitolo

· Cristo è superiore a Mosè (1-6).

Fratelli santi (1).
È vero che chi scrive qui può averli definiti «fratelli» nella carne perché Giudei, e nello spirito perché battezzati in Cristo. Il vero senso di fratellanza, però, è quello spirituale (Marco 3:35). Fratello è appellativo dato a chi appartiene alla stessa famiglia e non c’è famiglia più importante di quella di Dio. Sono fratelli santi, perché hanno creduto, si sono ravveduti, battezzati e hanno rinnovato la propria mente a Cristo (1 Corinzi 1:2; Galati 3:27; Romani 12:1-2).

Partecipi di una celeste chiamata (1).

È la chiamata per eccellenza, (Matteo 11:28-29); è la chiamata santa, per la salvezza, viene dall’alto per far partecipare alla gioia del cielo (2 Timoteo 1:9); è chiamata degna del vero senso della vita e richiede una risposta di altrettanto valore (Efesini 4:1).

Considerare e fare professione di fede su Gesù Apostolo e Sommo Sacerdote (1).

Professione di fede è ammissione, riconoscimento, attestazione e confessione di credere in Chi è Apostolo speciale, Sacerdote unico nel suo genere (Matteo 10:32-33; Romani 10:9). Pertanto professare fede, è attualizzare, operare, mettere in pratica, ciò che si è capito e accettato della Sua missione; è combattere il buon combattimento, affinché la fede in Cristo sia vissuta e confermata (1 Timoteo 6:12).

Il termine apostolo significa comunemente inviato, mandato, messaggero. In questo caso, come quello specifico degli apostoli, si tratta di un mandato speciale, unico nel suo genere, perché Cristo è mandato direttamente da Dio, per essere il Sommo Sacerdote, il Salvatore del mondo (Ebrei 8:1; 1 Giovanni 4:14). Il Mandato direttamente da Dio ha una missione speciale e a sua volta affida l’apostolato ad altri mandati speciali, affidando loro la Parola e l’autorità di Dio (Giovanni 17:18; Matteo 28:18-20).

Cristo fedele a Colui che l’ha costituito (2).

Nella sua vita terrena Cristo è rimasto fedele a Dio che lo ha costituito come Apostolo e Sacerdote (Ebrei 5:7). La fedeltà di Cristo, e anche quella di Mosè, è portata in rilievo dall’Autore, evidentemente per significare la necessità di essere noi altrettanto fedeli, in modo da tenerci lontani dal male e dall’apostasia. Il tema portante di questa lettera è dettato proprio dal pericolo incessante che sta pressando quei fratelli, che è la possibilità di allontanarsi dalla Verità. Gli esempi derivanti da Cristo e da Mosè, dovrebbero stimolare loro, e tutti i Cristiani, a restare fedeli nonostante i problemi, le umiliazioni, le persecuzioni e le prevaricazioni (Ebrei 12:2).

Cristo degno di maggior gloria di Mosè (3).

Mosè è stato solo un servitore fedele nella Casa del Signore (Numeri 12:6-8). Cristo è degno di maggior gloria perché superiore: sia nel Patto istituito (Ebrei 8:6); sia nel Sacerdozio guadagnato (Ebrei 7:24); sia nel Tabernacolo edificato (Ebrei 8:2).

Tuttavia l’autore non vuole sottovalutare Mosè e la sua istituzione, ma solo precisare che tutto ciò ha avuto funzione preparatoria. L’errore che quei Cristiani stanno facendo, è di abbandonare il Sistema migliore per tornare a quello inferiore. Gesù è reputato degno di maggior gloria di Mosè perché è Ideatore, Architetto, Costruttore della Casa. D’altro canto, è trasparente che è maggiore l’onore di chi costruisce la Casa rispetto a quello che ci vive dentro, pur servendo fedelmente. Tali Cristiani avrebbero dovuto necessariamente riflettere se era il caso di lasciare il Cristianesimo per tornare all’Ebraismo.
Ogni casa è fabbricata da qualcuno, ma Dio è Autore di tutte le cose (4).

Paragone pianificante: se è vero che ogni casa ha il suo costruttore, altresì vero è che tutte le cose sono fabbricate da Dio. Cristo non è uno qualsiasi, non è un servo nella Casa e se anche si è fatto come tale, non significa che è servitore per natura (Matteo 20:28; Filippesi 2:7). Cristo non è uno che è entrato nella casa, Egli è il Padrone della Casa stessa, è Colui che ha fatto tutte le cose e senza di Lui neppure una delle cose fatte è stata fatta, sia nel mondo materiale (Giovanni 1:1-3; Colossesi 1:16), sia spirituale (Matteo 16:18).  Egli è Creatore, è Padrone, ha autorità e sostiene tutte le cose solo con la Parola della Sua potenza (Matteo 28:18-20; Ebrei 1:3). Pertanto la riflessione è: se Mosè, pur essendo solo un servo, è considerato un grande nell’ambito della spiritualità, quanto più Cristo è degno di maggior onore, gloria, grandezza. Non è possibile lasciare il Creatore e tornare al servo!

Mosè fedele come servo (5).

Mosè è stato riconosciuto fedele in tutta la Casa di Dio, ma come servo (Deuteronomio 34:5-12)! Mosè non è stato il capo della dispensazione, non ha dato origine e vita al popolo, non è stato lui a dare la legge, a stabilire il piano di salvezza, a sacrificarsi perché il popolo avesse vita! La fedeltà di Mosè è quella che ciascun servo del Signore deve avere. Mosè è stato impiegato ed ha riferito, profetizzato, testimoniato su tutte le cose che dovevano essere dette, e che riguardavano soprattutto l’edificazione della futura Nuova Casa per mezzo di Cristo (Giovanni 5:46-47).

Cristo fedele come Figlio (6).

Cristo, invece, è il «Figlio sopra la Casa, e la Sua Casa siamo noi», cioè la Chiesa (Matteo 16:18), la Famiglia (Efesini 2:19), l’Istituzione divina che deve essere «colonna e base della Verità» nel mondo (1 Timoteo 3:15). E Cristo, come Figlio, è Erede diretto, è Costruttore, è Architetto è Sorgente di ogni Autorità, ecco la superiorità su Mosè, spiegata nei termini appropriati. Il servo nulla ha, per diritto, se non gli è concessa per grazia: non ha proprietà, né autorità, né eredità, né adozione, né salvezza. Il servo può solo essere adottato, far parte della casa con tanta umiltà riconoscendo sempre qual è la sua situazione e ricevere quei benefici vitali per ottenere l’esistenza eterna nella gloria del Padre. Difatti dice che la «sua Casa siamo noi» a patto che restiamo fermi e saldi nella fede, nella speranza e nell’amore; a patto che non usciamo dalla Casa dove siamo stati adottati, che non facciamo compromessi con la Verità.

· Ammonimenti ed esortazioni per non perdere l’eredità promessa, come molti Ebrei perdettero nel deserto (7-19).

Lo Spirito Santo dice: Oggi, se udite la Sua voce, non indurite i vostri cuori (7-8). 

Lo Spirito Santo è sempre attivo sia nella Rivelazione antica, sia in quella nuova (2 Pietro 1:21); consiglia di cercare Dio mentre si può trovare (Isaia 55:6); fa scrivere a Giovanni di ascoltare Colui che ha parlato a noi personalmente e direttamente (Giovanni 10:3, 16, 27).

L’Autore cita l’esortazione dello Spirito Santo fatta nel passato, e la utilizza al presente. Ogni volta che ciò avviene, si dimostra la piena ispirazione e autenticità sia del libro citato dal Vecchio Testamento, sia del libro del Nuovo Testamento che reca la citazione. Gli Ebrei di quella generazione non entrarono nel riposo di Dio (Salmo 95:7-11). L’avvertimento, ripreso con la citazione del passo, è sul pericolo per ogni credente di indurire i propri cuori, mentre si sta ascoltando la Parola di Dio (Romani 2:5-6). L’ammonizione è tanto importante per i Cristiani oggi, quanto lo è stata per gli Ebrei a loro tempo. Dio è il presente storico, è l’Io sono (Esodo 3:14; Giovanni 8:58). Egli vive nell’attualità e chiede all’uomo di fare altrettanto, di vivere la vita al presente: oggi ascoltare, oggi ubbidire, oggi ravvedersi, oggi non indurire i propri cuori al Suo Messaggio (2 Corinzi 6:2; Giacomo 4:14; Matteo 13:15 s.).

I vostri padri mi tentarono, mettendomi alla prova (9-11).

L’indurimento del cuore era già avvenuto nei giorni della provocazione, quando gli Ebrei tentarono Dio nel deserto. Essi erano il popolo di Dio, il suo tesoro particolare, scelto per una missione speciale (Esodo 19:4). Mosè li condusse fuori dalla schiavitù egiziana e nel deserto per quaranta anni Dio fece loro ogni sorta di bene (Atti 7:36); ma essi furono caparbi e ribelli e Dio li sopportò per tutto quel tempo (Salmo 78:8, 40-41; Atti 13:18).

Essi volontariamente resero il cuore insensibile e duro agli ammonimenti divini e così facendo misero Dio alla prova, producendogli amarezza e disgusto. Eppure videro le sue opere miracolose per quaranta anni; ebbero prove dei suoi miracoli, delle meraviglie nel mar Rosso, delle rivelazioni e i comandamenti del Sinai, della discesa della manna, del rifornimento di acqua nel deserto, come un pozzo senza fine. E mentre vedevano e vivevano direttamente queste cose, invece di glorificarlo maggiormente, si ribellarono, provocandolo e causando il suo disgusto! Non c’è peggior cosa per l’uomo che suscitare in Dio tali realtà negative (Geremia 4:22; Numeri 14:26-31)! Essi furono causa della loro perdizione e tutta quella generazione non entrò nel riposo di Dio (Numeri 32:11-12; Ebrei 4:1, 3, 5).
Oggi Dio dice la stessa cosa ai Cristiani: attenti a non rendere il cuore insensibile ai richiami, agli ammonimenti, alle esortazioni, alla Verità rivelata una volta per sempre, agli avvertimenti divini, agli appelli per salvarsi! Attenti a non rifiutare il riposo offerto dal Signore (Matteo 11:28-30).

Guardate, fratelli, che non si trovi in alcuno di voi un malvagio cuore incredulo, che lo porti a ritirarsi da Dio (12).

La condotta degli Ebrei ribelli a Dio è dipesa, evidentemente, dal cuore malvagio e incredulo di alcuni tra loro e la punizione che ricevettero deve essere ora stimolo per i Cristiani a non avere gli stessi sentimenti di ribellioni e incredulità (Geremia 7:24; Ebrei 12:15-16). Il principio (esempio) è mostrato perché quando un cuore è malvagio, è incredulo, rifiuta Cristo, il Suo sacrificio, la Sua grazia salvifica, conduce il Cristiano a ritirarsi da Dio e a essere escluso dal riposo eterno (Matteo 24:4; 2 Tessalonicesi 1:9).

I Cristiani anche attraversano l’arido deserto di questo mondo e mentre cercano di raggiungere la “terra promessa” (il luogo di vera pace e reale riposo), sono esposti a prove e tentazioni, sono circondati da meraviglie che attraggono, da potenze che intimoriscono; hanno anch’essi cuori che s’inorgogliscono, che peccano, che sono attratti dal male e inducono all’apostasia. Chi si ritira a causa del cuore malvagio, si ammala spiritualmente, si allontana dal Signore ed è escluso per sempre dal cielo; non solo questo è il problema, perché spesso un tale “Cristiano” diventa causa di allontanamento di altri dal Signore (Geremia 17:5)! Grave atto di responsabilità che conduce alla tragedia di tanti esseri umani!

Esortatevi gli uni gli altri tutti i giorni, finché si può dire “oggi” (13).

L’esortazione alla fermezza, alla fedeltà, alla maturazione dottrinale, sia vicendevole e fatta tutti i giorni; ciò significa mantenere costante il livello di giusta e santa preoccupazione reciproca. È necessario darsi pensiero, se si vede il fratello nell’errore dottrinale, nella freddezza verso il Signore, nel distacco dalla Chiesa, nell’ipocrisia, nella maldicenza, nella delusione, nello scoraggiamento. È necessario, dunque, intervenire con l’esortazione appropriata al caso, e farlo subito, non rimandando a domani, quello che si deve fare oggi, come Dio ci dice di fare (Ebrei 10:24-25; 1 Tessalonicesi 1:11-12).

Molti si perdono proprio perché spesso non c’è un pronto intervento attualizzato ad aiutare chi sta nel problema, pertanto avviene che il cuore si fa sempre più duro e in tale condizione sempre meno sarà ricettivo all’insegnamento, all’esortazione divina e alla possibilità di tornare riconciliato, nella Grazia di Dio.

Poiché siamo diventati partecipi di Cristo (14).

Se un Cristiano è diventato partecipe di Cristo, dovrebbe mantenere sino alla fine i benefici di tale condizione (Efesini 1:3). Il senso di essere partecipi di Cristo è indicato dall’esempio dei tralci fedeli che stanno attaccati alla Vite, ricevono la linfa vitale, la purificazione dei peccati, la possibilità di produrre frutti giusti e buoni. In caso contrario i tralci si seccano e sono gettati nel fuoco (Giovanni 15:1-6).

Partecipi di Cristo si è con riferimento alle sofferenze; ciò dovrebbe portare allegrezza, dovuta alla serena consapevolezza di essere, comunque vada, con il Signore (1 Pietro 4:13).

Partecipi di Cristo significa condividere con Lui i benefici eterni della natura divina, per il merito di essere fuggiti dalla corruzione del mondo (2 Pietro 1:4).

Partecipi di Cristo è vivere in comunione col Padre, col Figliolo, con i fratelli, mediante il legame adatto offerto dallo Spirito Santo. È comunione d’intenti, di desideri buoni, di ubbidienza fedele, di opere sante, di pace vera (1 Giovanni 1:3, 6 ss.).

La partecipazione ai benefici, alle sofferenze, alla comunione, alla pace di Cristo, rimane attivamente valida se i Cristiani ritengono sino alla fine la fiducia in Lui.

Mentre ci viene detto: Oggi se udite la Sua voce, non indurite i cuori (15).
Il fatto che nel presente storico (oggi), i Cristiani sono esortati a udire la Sua voce per accettare ciò che dice e a non indurire i cuori, sta a indicare che l’ubbidienza deve essere sempre pronta e attiva nel presente: «Oggi è il giorno accettevole» (2 Corinzi 6:2). Se oggi è il tempo accettevole, indica che il nostro presente storico deve essere vissuto ogni giorno con Cristo. Il Cristianesimo non è religione del passato, significherebbe dire che bisogna migliorarla! Ma neanche è religione del “domani”, vale a dire che domani farò, ubbidirò, crederò, perché ciò potrebbe essere un modo per prendere tempo su scelte da fare, oppure potrebbe essere un modo per perdere tempo e non fare le giuste scelte (Proverbi 27:1; Ecclesiaste 9:10; Giacomo 4:13-16). 

Chi furono quelli che dopo averlo udito lo provocarono (16)?

Lo provocarono quelli che, usciti dall’Egitto e condotti da Mosè, dopo aver udito e ubbidito a Dio hanno creduto alle promesse umane invece che a quelle divine! Furono quelli che dopo l’esplorazione di Canaan, da parte dei dodici, per conquistarla, credettero ai dieci esploratori sfiduciati per la conquista della terra e non credettero a Dio che l’aveva promessa tramite molte opere potenti e visibili. Solo Giosuè e Caleb ebbero fede in Dio sempre, e furono premiati con l’entrata nella terra, gli unici a entrarvi della loro generazione, che avevano più di venti anni all’uscita dall’Egitto (Salmo 78:17 ss.; Numeri 26:65).

È evidente che quanto più uno ha ricevuto il bene da Dio e tanto più lo provoca nel momento che si ribella, che abbandona, che mormora, che reclama contro il Signore; o quando ascolta con fiducia le favole umane e rifiuta la Verità divina!

E chi furono quelli di cui, si disgustò durante quei quarant’anni? Non furono quelli che caddero nel deserto (v. 17)?

Come poteva Dio non disgustarsi di un popolo che nonostante il cammino nel deserto, il sudore e la fatica nel tempo, poteva notare, come altra prova divina evidente, che il piede non si era gonfiato e il vestito non si era logorato (Deuteronomio 8:4)? Come poteva Dio non disgustarsi dopo che, tramite Mosè, li liberò, li condusse fuori dalla schiavitù con molti segni e prodigi, ricevendo solo ribellione come riconoscenza (Atti 7:35-36)? 

Come potrebbe Dio non disgustarsi dei Cristiani che dopo aver ricevuto tanti beni (dimostrabili per fede), tante promesse, tante speranze, poi rifiutano di ascoltare il Signore, si raffreddano nella fede e abbandonano (Ebrei 6:4ss.; 10:26-31; Apocalisse 3:14-21)?

A chi Dio giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non ai disubbidienti (18)?

Il popolo, con il suo comportamento, ha continuamente mostrato di sprezzare il Signore mediante la disubbidienza, il tradimento, la menzogna, la ribellione, l’infedeltà, dopo aver visto e toccato con mano tante opere, molti miracoli, immense prove (Numeri 14:11-12; 20:12).

Anche il Cristiano riceve tante prove della grandezza, della bontà, della generosità, della misericordia, dell’amore di Dio, tramite la completa autenticità delle Scritture. Vi sono fatti evidenti che tante Scritture portano come a toccare quasi con mano ciò che s’impara: la venuta del Signore, le opere che ha fatto, i luoghi dove è vissuto, l’insegnamento che ha lasciato, la sua morte, la sua risurrezione e la sua ascensione; le evidenze scritturali, sia dei luoghi sia dei riferimenti; le concordanze tra il Vecchio e il Nuovo Patto; la potenza dello Spirito Santo mostrata nei miracoli, attestanti il lavoro degli apostoli e dei Cristiani nei primi tempi della predicazione apostolica (1 Corinzi 15:1-7; Atti 17:31; 1 Giovanni 1:1-4; Ebrei 2:1-4).

Dopo essere stati illuminati e saziati da tante prove ed evidenze scritturali, com’è possibile lasciare la libertà in Dio e tornare alla schiavitù del male e del peccato? Questo stavano facendo quei Cristiani di ieri e continuano a fare molti Cristiani di oggi!

E non vi poterono entrare a causa della loro incredulità (19).

Il risultato finale è scritto e stabilito: non poterono entrare nella tanto amata e desiderata terra, a motivo della loro incredulità. È la giusta sentenza per chi disubbidisce (1 Corinzi 10:1-13). Chi non crede alla chiara e sufficiente testimonianza che Dio ha dato al mondo per mezzo di Cristo, dello Spirito Santo, degli apostoli e delle Sacre Scritture, non può meritare, né avrà la vita eterna in Lui (1 Giovanni 5:10-12; Giovanni 3:18).

LETTERA AGLI EBREI
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In questo contesto l’Autore continua a parlare del riposo di Dio. I Cristiani sono esortati a temere di non poter entrare in quel riposo, se saranno disubbidienti e ribelli, come lo furono i loro antenati nel deserto. L’esempio di quelli dovrebbe stimolare tutti loro, e tutti i Cristiani, a credere, ubbidire ed essere fedeli al Messaggio divino, perché solo esso contiene i consigli e le benedizioni per appropriarsi di quel riposo.

Per ciò che riguarda la parte istruttiva solo la Parola di Dio, che giudica ogni pensiero, intenzione, attitudine, può aiutare a raggiungere il riposo; per ciò che riguarda il sacerdozio, solo quello di Cristo può aiutare per entrare nel riposo di Dio. E proprio queste sono le due realtà che essi maggiormente rifiutavano: il Nuovo Patto e il Sacerdozio di Cristo. Ciò comprometteva la loro fede e la loro salvezza.

Divisione del capitolo

· Il riposo di Dio (v. 1-11).

· L’efficacia della Parola di Dio (v. 12-13).

· Cristo superiore ai sacerdoti del Vecchio Testamento (v. 14-16).

Analisi e riflessioni sul capitolo

· Il riposo di Dio (v. 1-11).

Temiamo che entrare nel suo riposo rimanga solo una promessa (1). 

I Cristiani devono temere che quello di entrare nel riposo di Dio possa rimanere solo una promessa, senza possibilità di realizzazione, per chi rimane indietro e non cura a dovere la propria salvezza (1 Corinzi 10:12; Ebrei 2:1-3; 12:15, 25).

Poiché i destinatari della lettera (Ebrei-Cristiani), stavano sul punto di abbandonare il Cristianesimo per tornare all’Ebraismo, l’Autore li esorta ad avere quel giusto timore di perdere la salvezza promessa.

Il proposito è di esortarli a riflettere, a fare attenzione, affinché non avvenga per loro ciò che è stato per i loro padri nel deserto, i quali fallirono l’obiettivo delle promesse ricevute, per la loro ostinata incredulità e ribellione. L’esempio è vivo, attuale e valido per i Cristiani di ogni tempo, i quali tornando al mondo delle tenebre dal quale sono usciti, rischiano di perdere per sempre il frutto delle promesse divine (Ebrei 6:4-6; 2 Pietro 2:20-22).

Se la Parola ascoltata non giova a nulla, è perché non è assimilata per fede (2).

Per darci la possibilità di ottenere il riposo celeste Dio ci ha dato la Buona Novella, così come per dare agli Ebrei il riposo della terra Dio parlava loro tramite i profeti, quindi sempre con la Sua Parola (Galati 3:8; 1 Pietro 1:12).

La motivazione per cui i loro antenati hanno perduto le promesse e quindi quel riposo, sta nel fatto che hanno udito la Parola, ma essa non recò loro alcun giovamento, perché essi non assimilarono per fede l’insegnamento ricevuto. Come avviene per il cibo nello stomaco se non è assimilato, per qualche ragione, non comporta alcun beneficio; anzi in tale caso può produrre dei problemi di disturbo, di rifiuto, di fastidio e di rigetto. Il negativo esempio degli Ebrei nel deserto dovrebbe essere utile per loro, come per tutti i Cristiani di ogni tempo, che cercano la salvezza in Cristo e invece vogliono trovarla tramite altre persone e altri sistemi sconosciuti al Vangelo. 

Non udire mai la Parola di Cristo è male; ma udirla, accettarla e poi non assimilarla per fede, è cosa peggiore, per il rimorso eterno che si produce nell’anima di aver avuto l’opportunità di salvezza e averla fatta sfuggire (2 Pietro 2:20)! La parabola del Seminatore ci spiega che il problema dell’assimilazione (digeribilità con profitto) sta nell’uomo secondo l’uso che ne fa della Parola di Dio (Luca 8:4-15).

I tre differenti “riposi” illustrati dallo Spirito Santo nel seguente contesto (3-4-5).

In primo luogo (3a) si parla del riposo celeste che Dio ha promesso a tutti quelli che credono e mettono in pratica la sua Parola scritta (Matteo 7:21). Vi entra chi cerca e trova la strada maestra, di cui parlava già il profeta Geremia (6:16); vi entra chi accetta l’invito di Cristo (Matteo 11:28-29).

In secondo luogo (3b) si parla del riposo materiale rappresentato dal possesso della terra di Canaan. Si tratta del riposo che sarebbe stato ottenuto, se essi (Ebrei) avessero coronato le fatiche del percorso nel deserto, con l’ubbidienza, l’umiltà, l’accettazione e l’assimilazione della Parola; cosa che per molti di loro non è avvenuta, e dunque ecco la sentenza: «Non entreranno nel mio riposo» (3b-5; Deuteronomio 1:34-35; Salmo 95:8-11).

Ovviamente questo non è il riposo di sabato di cui Dio aveva già parlato, avendolo istituito all’inizio dei tempi, che gli Ebrei già conoscevano e che è altro tipo di riposo. Perché quando dice, non entreranno nel mio riposo, altresì dice che non si trattava del riposo di cui Dio parlava quando ha creato tutte le cose (3b).

Difatti in terzo luogo, parla del riposo del settimo giorno, dopo la creazione, preparato per il suo popolo, per la sua nazione (4; Genesi 2:2-3; Esodo 31:17). Se dunque qui dice, non entreranno nel mio riposo, è per dare l’indicazione specifica di un altro riposo, che non era quello del Sabato che comandava di cessare ogni attività, bensì era quello che essi avrebbero ottenuto dopo aver accettato, ubbidito, faticato. Era un riposo che comunque andava meritato lavorando. Osserviamo una breve specifica dei “tre riposi”:

· Quello del sabato era il riposo di Dio stabilito, nella creazione, dopo aver lavorato sei giorni, a coronamento dell’opera svolta e sta a figurare oggi il riposo finale, assoluto. Ciò è tipo del riposo (salvezza) dei Cristiani, che dopo aver lavorato in Cristo durante la vita terrena, cessano ogni attività per godere della vita eterna in cielo. E dunque oggi dobbiamo operare e darci da fare per entrare in quel tipo di riposo (9-11).

· Quello di Canaan, era il riposo che Dio aveva promesso, nell’era mosaica, e stava figurando un riposo lavorativo, che si poteva ottenere camminando con Dio nel deserto. Una volta entrati in quel riposo (Canaan), dovevano continuare a lavorare, servire e adorare Dio. Così come per gli Ebrei Canaan significava entrare nella grazia di Dio, per i Cristiani Chiesa indica entrare nel luogo del riposo Dio sulla terra oggi! Prima bisogna lavorare per entrare nella Chiesa, poi nella Chiesa bisogna lavorare per guadagnarsi il riposo futuro, eterno, sabbatico in cielo! Difatti, non si è salvati senza fede, senza ubbidienza e senza praticare la Parola.

· Il riposo spirituale di tutti i salvati (prima e dopo Cristo), è, dunque quello che seguirà il giudizio di Dio, che otterranno tutti quelli che oggi lavorano (perseveranza nella fede e nell’opera), che non cadono e non trascurano la grande salvezza offerta da Gesù. È lo spirituale riposo sabbatico, conclusivo, che mette al riparo da tutte le angustie, le pene, le sofferenze, i pericoli, le fatiche, i dolori.

Il concetto di Dio è salvare tutti: però alcuni entrano e altri non entrano nel suo riposo (6-7).
Il concetto indicato in questi versetti sta nel fatto che il desiderio di Dio era di fare entrare tutti gli Israeliti nel riposo della terra promessa; però c’è chi è entrato e chi, a causa dell’incredulità, della ribellione e della disubbidienza, non è entrato in Canaan (Numeri 14:6-9, 26-31).

Così pure “oggi” Dio ha determinato di dare a tutti il riposo vero, spirituale, eterno (Matteo 21:43; Atti 13:46-47). È cosa certa, dunque, che tale proposito non è vano; perché se è vero com’è vero che molti, a causa dell’incredulità, ribellione e disubbidienza, non vogliono entrare nel riposo di Dio (nel Canaan della terra promessa di oggi, che è la Chiesa) è altresì vero che vi sono quelli che vi entrano e vi rimangono, sottomettendosi con umiltà ad ascoltare la sua voce, a non indurire i cuori e a rendersi sempre disponibili all’umiltà, all’assimilazione, all’ubbidienza della sua Parola (v.7; Luca 4:17-21).

Qual è stato il riposo che Dio diede loro per mezzo di Giosuè (8).
Il senso del riposo di Giosuè non era, dunque, quello finale, bensì un riposo lavorativo: per loro era entrare nella terra promessa e lavorare, così per i Cristiani è l’entrata nella Chiesa e lavorare similmente (Giosuè 1:15; 22:4; Salmo 105:44-45).                      

Il riposo che Dio diede loro mediante Giosuè, non era quello che aveva promesso da sempre, altrimenti non avrebbe parlato di un altro. Tale riposo era il possesso della tanto amata e desiderata terra e indicava la fine del percorso per possederla, ma anche l’inizio della vita nel Signore (Atti 2:47; Matteo 20:1-16).

Così è per i Cristiani, per i quali l’entrata nella Chiesa è di essere salvati, stare nella comunione, nella pace di Dio, ma è anche l’inizio del periodo di lavoro da fare in Cristo Gesù.

Quello di cui si parla in questo versetto (8) non è, dunque, il riposo della terra promessa, bensì è quello che si assapora nella Chiesa e che fa guadagnare l’eterna salvezza.
Resta un riposo di sabato per il popolo di Dio (9-10).

Per figurare il riposo finale per i Cristiani, difatti, l’Autore torna a prendere l’esempio del sabato (9). Un riposo che indica quello dove tutto si ferma, che si realizza quando non si deve fare più alcun lavoro, perché tutto è già fatto. Difatti, osserviamo:

· Il riposo dei Cristiani è l’antitipo dell’entrata degli Ebrei nella terra promessa. Per i Cristiani stare nella Chiesa significa essere entrati nel riposo di Dio, dove ricevono tutte le benedizioni spirituali, il refrigerio della Parola, la protezione per mezzo del sangue di Cristo e quindi la salvezza (Efesini 1:3; Salmo 119:160; Efesini 5:23).

· Ma il riposo dei Cristiani è anche antitipo del sabato, perché si tratta del riposo assoluto dopo aver lavorato, così come lo era il sabato di Dio e del suo popolo (Matteo 11:28-29; Apocalisse 7:14-17; Luca 16:22; Filippesi 1:23).

È necessario impegnarsi per entrare in questo riposo (11).

Poiché è indiscutibile e inconfutabile l’esistenza del riposo celeste ed eterno offerto da Dio e che tutti sono invitati a entrarvi, ne viene l’esortazione che dobbiamo seriamente impegnarci per entrare in quel riposo. È un lavoro impegnativo, come quello di entrare in una porta stretta (Matteo 7:13). Il Signore dà il cibo adatto, la strumentazione appropriata al caso e le direttive specifiche per raggiungere tale finalità (Giovanni 6:27; 2 Timoteo 2:15; 2 Pietro 1:5-11).

Se i Cristiani seguono le giuste coordinate spirituali, si sforzano diligentemente nella legalità divina, fanno costante riferimento all’Unica Guida, allora difficilmente perderanno la benedizione di entrare nel riposo di Dio; benedizione che, invece, persero gli Ebrei increduli, dubbiosi e disubbidienti.

· L’efficacia della Parola di Dio (v. 12-13).

Solo la Parola di Dio può aiutare i Cristiani a raggiungere il desiderato riposo (12-13).

La Parola è qui descritta come realtà vivente, efficace e affilata più di qualsiasi spada a due tagli, che penetra nell’anima e nello spirito e giudica ogni cosa di noi, sia nei sentimenti, sia nei pensieri, sia nelle intenzioni (12). E se la Parola dice che non c’è creatura nascosta davanti al Signore, significa che tutti siamo un libro aperto ai Suoi occhi che leggono in noi il bene e il male, l’amore e l’odio, l’attività e l’inattività, le cose fatte nel modo giusto e quelle fatte ingiustamente. Non possiamo sfuggire agli occhi di Colui che investiga ogni cosa (13).

Il motivo portante per cui è qui riferita la potenza e l’efficacia della Parola, è per far comprendere che non si può ottenere il riposo di Dio senza l’uso concreto e fedele della Sua Parola; e poiché Dio ci ha concesso lo Strumento con cui apprendere come essere salvati e come essere giudicati, neanche si può pensare di farla franca, di fare i propri comodi, di pensare all’uso di altri sistemi, altre rivelazioni, altre parole, per ottenere la salvezza ed evitare il giudizio divino.

È inevitabile l’uso che si deve fare della Parola, perché soltanto Essa è:

· Luce e lampada - Salmo 119:130, 160;

· Seme per la vita - Luca 8:11;

· Parola di spirito e vita - Giovanni 6:63;

· Potenza di Dio per la salvezza - Romani 1:16;

· Legge della libertà - Giacomo 1:25.

Inoltre è inevitabile il dovere dell’uso della Parola, se non vogliamo sorprese nel giorno finale:

· Gli occhi di Dio sono in ogni luogo - Proverbi 15:3;

· Chi potrebbe nascondersi a Dio? - Geremia 23:23s.;

· Con la Parola i peccati vengono alla luce - Salmo 90:3;

· Il Signore metterà in luce tutto - 1 Corinzi 4:5;

· Ogni cosa sarà giudicata dalla Parola - Giovanni 12:48.

· Cristo superiore ai sacerdoti del Vecchio Testamento (v. 14-16).

I Cristiani devono fare “professione di fede” (saper riconoscere), il vero Sommo Sacerdote (14).

Il Nuovo Sistema preparato da Dio ha previsto di dare la benedizione a tutti i Cristiani, che è di avere un Sommo Sacerdote che è stato simile a noi in ogni cosa (Romani 10:9; Ebrei 2:17). Il Quale ha guadagnato tale titolo sul campo della carne, con le sofferenze, il sacrificio, la croce, il sangue versato; vissuto fra gli uomini, è stato fatto Sacerdote secondo l’ordine di Melchisedec (Ebrei 5:6; 7:14).

 Egli è dal cielo e dopo essere venuto sulla terra come uomo, guadagnando in tale veste il sacerdozio con la purificazione dei peccati, è tornato nella gloria che aveva avanti che il mondo fosse, ed è tornato con le vesti di Sommo Sacerdote eterno, valido per tutti, dove ognuno può poggiare la propria speranza di riconciliazione e salvezza (Ebrei 1:3; 8:1).

Accertati di tale benedizione, i Cristiani dovrebbero avere nel cuore la certezza garantita del riposo celeste. Il sigillo di tale garanzia sta nel timbro divino, e dunque i Cristiani dovrebbero fare professione di fede del gran bene ottenuto!

Egli è Sacerdote che comprende i nostri problemi, avendo vissuto ed essendo stato tentato come noi (15).

Il Sommo Sacerdote, diversamente da quelli del passato, simpatizza con noi nelle nostre infermità e ciò non indica che è contento che pecchiamo, ma che comprende la nostra debolezza, fallacità, i nostri limiti; ciò perché essendo vissuto, come noi capisce i nostri problemi, le tentazioni, le debolezze, i peccati, le sofferenze. Per tale ragione è diventato Autore della nostra salvezza, portando sulla croce le nostre malattie, le nostre trasgressioni, le nostre iniquità e il castigo che a noi toccava (Isaia 53:4-5; 1 Pietro 2:21-24). Ecco dove troviamo la garanzia del riposo e della salvezza!

Il Cristiano non deve fare altro che accostarsi con fiducia, umiltà e ubbidienza alla grazia di Dio (16). 

Sapendo che tutte queste sono benedizioni promesse da Dio, con assoluta certezza perché garantite dall’intervento divino nella Persona di Cristo Gesù, noi come Cristiani altro non dobbiamo fare che accostarci con tanta fiducia, onde ottenere piena misericordia e trovare la grazia di Dio ed essere soccorsi nel momento delle difficoltà, della caduta, del peccato. Sempre si può ritrovare:

· quella Via che spesso si lascia a causa del peccato (Ebrei 10:19s.);

· l’opportunità di riavere l’accesso al Padre, dopo essere ricaduti (Efesini 2:18);

· l’eredità promessa a tutti quelli che rimangono in comunione col Padre (Romani 8:15-17).

CAPITOLO 5

Introduzione
Divisione del capitolo
Analisi e riflessioni sul capitolo

Introduzione

In questo capitolo continua il discorso sul sacerdozio di Cristo, iniziato già nella parte finale del capitolo precedente. Per continuare a dimostrare la superiorità del sacerdozio di Cristo, l’Autore propone e descrive in generale le qualifiche, le caratteristiche e le condizioni richieste a chi doveva servire come sacerdote, nelle realtà divine.

Nella seconda parte l’argomento è sviluppato mettendo in relazione il sacerdozio di Cristo, quello di Aronne e quello di Melchidesech, sempre per rivelare e dimostrare la validità unica ed eterna del sacrificio di Cristo.

Nella terza parte del capitolo l’argomentazione è per dimostrare la posizione spirituale infantile, che i destinatari della lettera stanno tenendo, nei riguardi di questo importante argomento, sacerdozio di Cristo, che è alla base del Cristianesimo, della Chiesa e della salvezza.

Divisione del capitolo

· Le qualifiche richieste al sacerdote nel Vecchio Testamento erano: scelto fra gli uomini; chiamato da Dio; offrire doni e sacrifici; avere compassione per le debolezze umane (1-4).

· Le qualifiche sacerdotali di Cristo: rispondono esattamente e perfettamente a quelle richieste per la perfezione del sacerdozio (5-10).

· Infanzia spirituale dei lettori: indicata nel fatto che, nonostante la longevità nel Cristianesimo, dovevano nutrirsi di latte e non di cibo sodo della Parola di Dio (11-14)!

Analisi e riflessioni sul capitolo

· Le qualifiche richieste al sacerdote nel Vecchio Testamento erano: scelto fra gli uomini; chiamato da Dio; offrire doni e sacrifici; avere compassione per le debolezze umane (1-4).

Ogni sacerdote era preso tra gli uomini, costituito a favore degli uomini (1).

Prima di iniziare a considerare Cristo come Sommo Sacerdote, l’autore dimostra, per semplificare, caratteristiche, requisiti ed esempi dei sacerdoti del Vecchio Testamento: ogni sacerdote era scelto fra gli uomini, a favore degli uomini nelle cose di Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati.

Ogni sacerdote era scelto far gli uomini, dalla tribù di Levi e della famiglia di Aronne. Scelto fra gli uomini perché doveva ben rappresentare, davanti a Dio, tutte quelle che sono le debolezze, i limiti, le precarietà, i peccati, le sofferenze umane. Il sacerdote capiva e subiva le stesse difficoltà del suo prossimo; le assorbiva perché erano anche sue, le capiva col profondo del cuore e si adoperava (almeno così doveva) affinché tutti gli altri fossero assistiti nell’applicazione dei propri doveri religiosi davanti al Signore: sia per l’adorazione, sia per i servizi, sia per l’espiazione dei peccati, sia per il perdono di Dio e il cammino da fare con Lui (Esodo 28:1; Numeri 18:1-3; Ebrei 8:3-4; 10:11).
Il servizio sacerdotale era per recare beneficio all’uomo. Dio ama così intensamente la Sua creatura, fatta a sua immagine e somiglianza, che gli ha concesso la possibilità di sapersi applicare alla Sua Verità e educare alla Sua Giustizia. I sistemi di ravvedimento, espiazione e perdono, concessi per grazia divina, avrebbero esaltato la creatura umana in modo morale e spirituale, perché avrebbe capito il bene e il male e dunque con la facoltà di scegliere accettando il bene e rifiutando il male; e questo nonostante le debolezze e peccati dell’uomo stesso.

Doveva offrire doni e sacrifici per i peccati (1).

Il compito sacerdotale era tutto spirituale. Aronne e figli non furono consacrati per svolgere servizi terreni, bensì spirituali: non dovevano coltivare la terra, né lavorare in altre mansioni, né commerciare, ma furono chiamati per svolgere le attività sacre, che dovevano servire a mettere l’uomo in contatto continuo e responsabile con la divinità. Il loro compito, tra le altre cose, era quello di offrire doni e sacrifici, che erano gli elementi per indicare i modi per riparare al peccato, con doni; e per espiare il peccato, con sacrifici (Esodo 29:10-21; Ebrei 7:27; 9:7).

Poteva avere compassione per gli ignoranti e gli erranti, perché anch’egli era circondato da infermità e dunque doveva offrire doni e sacrifici (2-3).

Il sacerdote era soggetto a infermità, partecipe delle proprie debolezze, sottoposto agli stessi difetti dell’uomo comune, doveva dunque saper comprendere e avere compassione delle debolezze e dei peccati degli ignoranti e degli erranti. Infatti, doveva rendersi conto che egli stesso era soggetto al peccato nonostante la sua conoscenza; così come erano peccatori quelli che non conoscevano le Scritture e che di conseguenza erano soggetti a errare. Per tale ragione egli doveva offrire doni e sacrifici tanto per se stesso, quanto per il popolo: i doni stavano per la riparazione dei problemi dovuti alle colpe e i sacrifici per espiare i peccati (Ebrei 2:18; 4:15; 7:28). 
Nessuno doveva prendere tale onore da sé, se non era chiamato da Dio (4).

Il sacerdozio era possibile solo se c’era la chiamata di Dio, com’è stato nel caso di Aronne. Deve essere sempre Dio ad autorizzare una pratica religiosa, così è del sacerdozio. Chi avesse vantato per sé tale onore senza la chiamata di Dio, sarebbe stato un usurpatore meritevole solo della morte (Esodo 28:1; Levitico 8:2; Numeri 17:1-11). Kore, che pur era levita, ma non poteva essere sacerdote, voleva per sé stesso tale onore come tutti i suoi seguaci. Egli pur essendo appoggiato da molti (forse anche autorevoli fra il popolo), non era sacerdote ma solo usurpatore. Fu punito, ingoiato dalla terra con tutti gli altri (Numeri 16:1-35).
· Le qualifiche sacerdotali di Cristo: rispondono esattamente e perfettamente a quelle richieste per la perfezione del sacerdozio (5-10).

Anche Cristo non si prese da Sé la gloria di essere fatto Sommo Sacerdote. Dio proclamò: Tu sei il mio Figliolo; oggi ti ho generato (5).

Con la dimostrazione dell’ordine sacerdotale del Vecchio Testamento si evidenziano la necessità e l’unicità di tale mansione nel Nuovo Patto. La dimostrazione sta per verificare non solo la necessità del Sacerdozio di Cristo ma anche il confronto e la superiorità al sacerdozio della legge. I Cristiani devono essere particolarmente incoraggiati nel sapere che possono contare su un sacerdozio che garantisce perdono e salvezza. Essi, difatti, possono accostarsi al trono della grazia, nel nome di Gesù Cristo, Sommo Sacerdote, per essere aiutati nelle debolezze e nelle infermità spirituali.
Senza la chiamata di Dio non c’è possibilità del servizio sacerdotale. Anche Gesù è stato chiamato a essere Sacerdote, così come avvenne per Aronne, perché preso fra gli uomini, a favore degli uomini, nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici, avendo Egli avuto compassione delle infermità spirituali umane!  Se fosse stato sulla terra Gesù neanche poteva essere Sacerdote secondo la legge mosaica (Ebrei 7:13-4).
Questa frase di Dio è stata spesso male interpretata, infatti, non si sta riferendo qui alla nascita umana del Cristo, bensì al fatto che Cristo è stato generato sacerdote dal suo sacrificio e non prima. Anche il contesto qui, parlando del sacerdozio di Cristo, ci aiuta a capire a che cosa si riferisce il senso di questa frase (Ebrei 1:3, 5; Romani 8:3-4).

Il sacerdozio di Cristo è uno dei pilastri centrali della sua venuta sulla terra. Se Gesù fosse venuto al mondo, in carne e sangue, e non fosse stato fatto Sacerdote, tutta la sua missione sarebbe stata un fallimento totale. Difatti è scritto che «risuscitando Gesù» il Padre ha detto, già nel Salmo, «Tu sei il mio diletto figliolo, oggi ti ho generato»; ovviamente generato come Sommo Sacerdote da quel momento, avendo Egli fatto l’espiazione dei peccati col dono di Se stesso in sacrificio (Atti 13:33-34; Ebrei 1:3).

Tu sei Sacerdote in eterno, secondo l’ordine di Melchisedech (6).

Questa frase sta spiegando che il sacerdozio di Cristo, essendo secondo l’ordine di Melchisedech, è assolutamente diverso e superiore a quello di Aronne (Genesi 14:18-20). L’ordine di Melchisedech sta a indicare un sacerdozio che non viene da stirpe, da genealogie o da condizioni legali (Ebrei 7:1-3). Tale sacerdozio è, dunque, eterno nell’unicità, nel valore e nella necessità; e tale è il Sacerdozio di Cristo fatto secondo lo stesso ordine.

Cristo nei giorni della sua carne, ha offerto preghiere e supplicazioni a Colui che poteva salvarlo dalla morte, e ha ottenuto di essere liberato dal timore (7).

Qui sta ancora la dimostrazione chiara dell’umanità di Cristo e di quanto dolore ha sopportato per essere il Sommo Sacerdote di tutti. Cristo ha ottenuto l’onore di sacerdote, passando attraverso le sofferenze della carne e in essa ha distrutto Colui che aveva l’impero della morte (Isaia 53:3-4; Ebrei 2:14; Giovanni 1:14; Luca 22:41-44; 2 Giovanni v. 7).

Le preghiere a Dio Padre che lo poteva salvare dalla morte sono le prove evidenti nella sua esperienza che precedette la crocifissione. Gesù chiese al Padre di non entrare in tentazione, chiese se era possibile allontanare da Lui quel calice, ma chiese anche, però, che la volontà di Dio doveva essere fatta (Luca 22:40-44).

E mentre pregava così intensamente un angelo, gli apparve per recargli il giusto conforto (Luca 22:43). Il suo dolore era intenso sia mentalmente sia fisicamente, perché conosceva a perfezione la sua sorte. Eppure è stato esaudito, non avendo evitato il calice della morte, ma nell’essere aiutato, confortato, consolato, al punto di poter sopportare quella sofferenza, consapevole della gioia che quel sacrificio avrebbe recato al mondo (Isaia 53:10-11; Ebrei 12:2).

Benché fosse Figliolo, imparò l’ubbidienza dalle cose che soffrì; ed essendo stato reso perfetto divenne Autore di salvezza eterna per chi gli ubbidisce (8-10).

Gesù, da Figliolo, non reclamò per Se stesso i privilegi speciali della divinità, ma si è sottomesso volontariamente a tutto ciò che era stato pianificato dal Padre (Filippesi 2:5s.). Egli rese giustizia alla legge, che esigeva ubbidienza perfetta; rese ciò che era dovuto alla giustizia che esigeva il pagamento per i peccati; fece di se stesso la vittima innocente che muore al posto di altri; divenne come fosse stato l’unico peccatore al mondo da condannare a fare il capro espiatorio di tutti i peccatori, portando i peccati del mondo (passati, presenti, futuri) sulla croce (1 Pietro 2:24). Per tale motivo è stato momentaneamente abbandonato e separato da Dio (Matteo 27:46), il Quale non può stare in comunione con chi pecca, anche se Gesù non peccò, poiché erano i nostri peccati che Egli portava (Habacuc 1:13; Isaia 53:4-5; Ebrei 2:9-10; Atti 4:12).

Gesù con il suo sacrificio ha, dunque, inchiodato tutti i peccati su quella croce, magnificando la legge e pagando la giustizia saldando il conto del peccato. Così ha pagato per Se stesso e ciò lo ha reso di nuovo perfetto, con la possibilità di rendere perfetti tutti quelli che si separano dal peccato. Gesù è, dunque, Autore di salvezza eterna per tutti quelli che ubbidiscono, poiché sono quelli che ascoltano e accettano i suoi consigli, avvertimenti e comandamenti. Solo in queste condizioni sta la possibilità della salvezza. Cristo non salva l’uomo nel peccato, ma lo salva dal peccato. Chi rimane nel peccato non è salvabile. Chi si separa dal peccato è degno della salvezza. Se Cristo ha gustato la morte per tutti, ha compiuto l’espiazione per tutti, ma la salvezza spetta solo a chi, mediante il Suo sacerdozio, si separa dal peccato (Matteo 7:21).

· Infanzia spirituale dei lettori: indicata nel fatto che, nonostante la longevità nel Cristianesimo, dovevano nutrirsi di latte e non di cibo sodo della Parola di Dio (11-14)!

È molto difficile parlare e spiegare di Cristo a chi diventa duro di orecchi (11).

Dopo aver spiegato le ragioni, i servizi, le benedizioni, per cui era stato istituito il sacerdozio levitico, e dopo aver messo a confronto il sacerdozio della legge con quello di Cristo, l’autore inizia ad ammonire i lettori, con tono severo, per la loro superficialità, leggerezza e negligenza nel relazionarsi agli insegnamenti divini. L’autore dice che sull’argomento di cui sta trattando ci sono molte cose da dire, ma diventa molto difficile parlare di Cristo, della sua missione, del suo sacerdozio, della sua Chiesa a chi è, o diventa, duro di orecchi (Matteo 13:14-15; Luca 24:25; Giovanni 16:2; Ebrei 6:5-6).
La trascuratezza nelle cose spirituali comporta una forte incapacità di recepire il messaggio di Dio, su ogni argomento che si mette sul piano del dialogo e dello studio. Tutto diventa molto difficoltoso per chi rende dura la propria sensibilità e ricettività. Si diventa così insensati e tardi cuore, quando il messaggio di Dio non è creduto e non è accettato (Luca 24:25)! E spesso avviene che si torna indietro, si cade e diventa arduo tornare al ravvedimento.

Da possibili maestri a bambini certi (12).

Mentre per il lungo tempo di vita in Cristo avrebbero dovuto essere maestri, era necessario per loro tornare ad alimentarsi dei primi elementi degli oracoli di Dio. La loro già lunga vita vissuta nelle cose del Signore, avrebbe dovuto renderli capaci di insegnare e bene la Parola di Dio, invece erano rimasti nello stato infantile delle realtà spirituali. Proprio quando dovevano dimostrare l’esperienza acquisita, la capacità di insegnare con esempi e parole, che sapevano individuare ogni sfumatura della dottrina nel saper discernere il bene dal male, avevano invece bisogno loro di ricevere l’insegnamento elementare intorno a Cristo.

Nati nella fede in Cristo, erano rimasti all’infanzia spirituale pertanto impossibilitati ad usare il cibo sodo della Parola. Non erano pronti a tanto! Quando si rimane bambini, si continua a essere carnali e attaccati ancora alle realtà della terra. In tale condizione non si è in grado di ricevere un parlare spirituale, sano, eterno (1 Corinzi 3:1; 2:14-16)! D’altro canto la Scrittura ci esorta continuamente alla crescita spirituale e ci dice anche come dobbiamo fare (Esdra 7:10; 1 Corinzi 14:20; Colossesi 3:16; 1 Pietro 2:1-2; 2 Timoteo 2:15).

Chi usa il latte è bambino e non ha esperienza della Parola; ma il cibo sodo è per uomini maturi (13-14).

Come nella vita terrena, il solo uso del latte va bene per lo svezzamento dell’infante, che deve crescere e abituare gradualmente lo stomaco a ricevere cibo più sostanzioso. Ma non si deve rimanere sempre al latte, perché ciò significa restare spiritualmente bambini, non fare esperienza della Parola, non attingere agli insegnamenti che rendono la mentalità umana sempre più conforme a quella divina (=santificazione). E rimanendo bambini si fanno errori di immaturità, quindi si punta alla religione del comodo, del vogliamoci bene e basta, del sociale, degli accomodamenti dottrinali, dei compromessi religiosi, delle sensazioni, delle effusioni, delle amicizie, delle feste e delle attrazioni.

Il peggio è poi, che chi vive la religione infantile la propone anche come “unico modo di essere religioso”. Il tale si propone “maestro”, pur non facendo della Parola di Dio la propria Guida, bensì usando come “guide”, la filosofia umana, la vanità, la presunzione e tutto ciò che è fuori dalla Volontà di Dio.

Il cibo sodo è per uomini fatti, Cristiani maturi, che non prendono la Parola di Dio con superficialità, ma che danno il giusto valore e peso anche alla minima indicazione scritturale. Questi Cristiani non si fanno attrarre da messaggi fuorvianti, emozionanti, osannanti, socializzanti, perché sanno consapevolmente che è tutto fumo che Satana fa gettare negli occhi degli sprovveduti, che usano poco il Collirio di Dio (Apocalisse 3:18).

Quando non si hanno i sensi esercitati a discernere il bene dal male, ma si pensa alla religione come fatto sociale, allora accade che il “male” si vede come se fosse il “bene”; chi non si avvede di questo trucco ne rimane vittima e nella propria inconsapevolezza spirituale muore spiritualmente, proprio per «mancanza di conoscenza». È così che si perde l’anima, facendo veramente un “favore” al diavolo (Osea 4:6).
LETTERA AGLI EBREI

CAPITOLO 6

Introduzione
Divisione del capitolo
Analisi e riflessioni sul capitolo
Introduzione

Il capitolo precedente terminava con il rimprovero dell’autore per i lettori, che invece di crescere spiritualmente e adoperarsi per il cibo sodo, erano rimasti all’infanzia spirituale al punto di aver bisogno ancora di latte. La qual cosa indicava che erano tornati indietro, invece di fare progressi nella fede e nelle realtà spirituali.

Questo capitolo inizia da dove era finito l’altro, ciò vale a dire che essi avevano bisogno di crescere lasciando l’insegnamento elementare intorno a Cristo e tendere a quello perfetto, non rimanendo solo ai primi elementi del Cristianesimo. Il pericolo grave di rimanere in tale stato non è di essere solo dei bambini nello spirito, ma è proprio di cadere nei tranelli di un mondo che sa bene attirare e trascinare chi resta sprovveduto della Grazia di Dio. È un forte ammonimento contro l’apostasia, perché una volta caduti, è impossibile ravvedersi di nuovo, dice lo Spirito Santo. E se un cuore non è ben irrigato dalla Parola, è come la terra che non essendo annaffiata, non produce frutto e tutto si secca.

L’incoraggiamento e anche la speranza dell’autore sono per loro che possano ottenere le cose attinenti alla salvezza, perché Dio non è ingiusto da evitare di riconoscere le opere buone che essi hanno reso ai santi. Essi devono essere certi delle promesse di Dio, perché poggiano su due realtà che ne garantiscono l’autenticità: le promesse e il giuramento di Dio. 

Divisione del capitolo

· Esortazione a crescere spiritualmente, lasciando le cose elementari intorno a Cristo (1-3).

· Ammonimento contro l’apostasia, poiché è impossibile poi rinnovare a ravvedimento chi abbandona la fede (4-8).

· Incoraggiamenti per ottenere le cose attinenti alla salvezza (9-12).

· La certezza della salvezza poggia su due realtà inamovibili: sulla promessa e il giuramento di Dio (13-20).

Analisi e riflessioni sul capitolo

· Esortazione a crescere spiritualmente, lasciando le cose elementari intorno a Cristo (1-3).

È necessario lasciare l’insegnamento elementare e tendere a quello perfetto (1-2).

Quei Cristiani dopo aver abbandonato, giustamente, la religione ebraica, si erano convertiti al Cristianesimo accettando e assimilando le prime dottrine insegnate per diventare Cristiani. Diventati Cristiani, però, stavano errando perché rimanevano nei primi elementi della dottrina di Cristo e così facendo non crescevano spiritualmente, e non crescendo tornavano all’uso della dottrina ebraica. Ora è giusto e necessario porre il fondamento in una struttura che si vuole costruire, ma non si può sempre rimanere al fondamento, bisogna completare la costruzione. Così è nel Cristianesimo, non si può rimanere sempre fermi sulla dottrina della fede, del ravvedimento, del battesimo, dell’imposizione delle mani, della risurrezione dei morti, del giudizio di Dio, ma bisogna crescere, continuare la costruzione dell’uomo spirituale con l’uso del cibo sodo della dottrina.

Non è messa in dubbio qui l’utilità dell’insegnamento elementare, né si sta screditando tale tipo di attività culturale che viene, in primis, dal Vecchio Testamento e poi dalle prime e basilari nozioni del Cristianesimo. «L’insegnamento elementare», figurato nel latte spirituale, è necessario per lo svezzamento dell’infante e per iniziare il percorso della vita in Cristo. Bisogna ricevere prima l’insegnamento semplice che apre spiragli di luce alla vita vera; poi è necessario capire, accettare e assimilare il senso delle cose divine elementari; in seguito è vitale tendere a quello perfetto, ai concetti più alti del Cristianesimo, che rendono il Cristiano preparato per le eventuali prove da superare.

Nel qual caso si rimane alle nozioni elementari intorno a Cristo, vi è il grosso rischio di tornare indietro e seguire di nuovo le vecchie vie, dottrine, tradizioni antiche e moderne, o dell’ebraismo, o del paganesimo. I Cristiani devono essere in grado di fare il passaggio dal latte al cibo sodo, se non vogliono rimanere pericolosamente bambini (Ebrei 5:12-14; Colossesi 1:28; Efesini 4:11-14).

Tra l’altro si parla qui di battesimi al plurale, perché? È evidente che stavano tornando a valutare anche i battesimi del passato: il passaggio del mare Rosso era considerato come un battesimo, per essere di Mosè (1 Corinzi 10:1-2); il battesimo di Giovanni il Battista (Matteo 3:11-12); il battesimo dello Spirito Santo (Atti 1:5); infine il battesimo di Gesù (Matteo 28:19). Ora sappiamo che l’unico battesimo che è da fare oggi è quello di Cristo, ed è unico (Efesini 4:5); sappiamo che bisogna studiare e poi fare tale atto, ma non si può rimanere sempre al momento del battesimo, bisogna crescere.

E così faremo così se Dio lo permette (3).

Si può procedere verso la perfezione spirituale soltanto con l’aiuto di Dio. Nulla è concesso di fare senza la concessione e l’approvazione divina (Giovanni 15:5). Dio deve vedere la nostra disponibilità a voler fare, la nostra umiltà di cuore a ubbidire, per concederci poi la benedizione della crescita. Noi possiamo anche dire “domani andrò e farò la tal cosa”; ma tra il “dire” e il “fare” c’è già in mezzo o la nostra arroganza, oppure qualsiasi altro ostacolo che impedisce di fare ciò che abbiamo programmato.

Dobbiamo sempre ragionare come Giacomo insegna (4:13-15). Con la ferma convinzione del concetto «se piace a Dio, farò» (Romani 15:32), accompagnata dalla nostra disponibilità a fare come Cristo indica, noi possiamo avere l’opportunità di lasciare l’insegnamento parziale e procedere per quello perfetto; allora le benedizioni saranno abbondanti da poter diventare dei giganti nella fede, sia nella conoscenza, sia nell’esperienza, sia nell’applicazione della Sua Volontà.

· Ammonimento contro l’apostasia, poiché è impossibile poi rinnovare a ravvedimento chi abbandona la fede (4-8).

Andare nell’apostasia, dopo aver conosciuto la Verità, significa non poter essere rinnovati a ravvedimento (4-6).

Per chi rinuncia alla crescita, non usando il cibo sodo della Parola, il grosso problema non è tanto di rimanere al latte spirituale, quanto di cadere ancora nel laccio di Satana e non avere più la forza, l’ardore, il desiderio di rinnovarsi con il ravvedimento, per essere perdonato! Parole che non lasciano speranza di entrare nel merito della Grazia di Dio a chi torna indietro, perché tradisce il sano insegnamento e si concede, prostituendosi, all’apostasia.

Costoro sono quei Cristiani che dopo avere udito, creduto, e accettato Cristo, tornano alla melma del mondo, forse proprio perché non sono maturati nella fede. La Scrittura descrive l’impossibilità del loro ravvedimento. Dio perdonerebbe, ma sono loro che difficilmente si convertono. Per questo lo Spirito Santo cerca di prevenire la malattia, di curare la mente spirituale, di fornire i giusti paletti dottrinali, per non far cadere il Cristiano nei tranelli di Satana. Questo perché una volta caduti è impossibile far ravvedere di nuovo il peccatore (Matteo 12:31-32; Ebrei 10:26 s.; 2 Pietro 2:20-22).

L’esempio viene dalla terra che riceve acqua e può produrre frutti buoni o spine e triboli (7-8).

In questo passo sono descritte diverse figure: la terra, la pioggia e, indirettamente, è descritta la figura di due tipi di terreno: il primo figura la «buona terra», che riceve la pioggia e produce i frutti buoni per cui è coltivata; il secondo riceve sempre la pioggia, ma produce spine e triboli; questa parte è maledetta, destinata a essere arsa e consegnata per la sua fine (Deuteronomio 28:12; Isaia 55:10-11).

Questa figurazione sta a indicare che tutti gli uomini (terra), hanno la Parola (pioggia) di Dio a disposizione per vivere e dare frutti; c’è chi produce frutti buoni che recano benedizione e salvezza, e chi produce spine e triboli che recano maledizione e perdizione (Matteo 7:15-20; Luca 8:4-15). Solo al Cristiano sta la scelta se essere la parte buona o quella della tribolazione!

· Incoraggiamenti per ottenere le cose attinenti alla salvezza (9-12).

La persuasione di chi scrive incoraggia quei Cristiani, dopo averli ripresi (9-12).
«Siamo persuasi riguardo a voi di cose migliori e attinenti alla salvezza» (9). L’Autore dopo averli ammoniti e ripresi li definisce comunque «diletti» (amati), che è il modo usato dallo Spirito Santo per considerare chi ama Dio e fa la Sua Volontà (Matteo 3:17; Efesini 5:1). L’Autore è sicuro, o almeno spera, che essi possano decidersi a fare le cose migliori che riguardano la salvezza; e tutto lascia ben sperare anche dal loro buon comportamento del passato.

È necessario ricordare che «Dio non è ingiusto da dimenticare» la loro opera e il loro amore che essi hanno mostrato verso il Suo nome con i servizi che hanno reso, e rendono, ai santi (10). Siccome ogni servizio reso ai santi è come reso a Dio stesso (Matteo 25:40), è evidente che Dio si ricordi del bene fatto e continua sempre a sostenere i fedeli, dimenticando i peccati se c’è l’umile e fiducioso ravvedimento.

È anche importante, però, che, alla luce di questo garantito amore di Dio, ciascuno di loro «dimostri sino alla fine il medesimo zelo» (11), per giungere alla «pienezza della speranza» a patto che non diventino «indolenti» (12, svogliati, freddi), ma siano imitatori di chi ha avuto fede e pazienza per ereditare le promesse, come Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè e via dicendo.

· La certezza delle promesse di Dio poggia su due realtà inamovibili: giuramento e promessa di Dio (13-20).

Dio giurò per Se stesso quando fece la promessa ad Abramo (13-14).

Dobbiamo pensare e credere che, dopo aver ammonito duramente i lettori sulla loro infanzia spirituale, dopo averli ammoniti sull’apostasia, ora il fine che l’autore qui si propone è di incoraggiarli, dimostrando ancora che Dio ad Abramo ha fatto la promessa e ne ha garantite tutte le incluse benedizioni con il giuramento su Se stesso (13). Dio quando chiamò Abramo gli fece inizialmente le promesse su alcune realtà (Genesi 12:1-3):

· gli avrebbe dato la terra;

· lo avrebbe fatto padre di una grande nazione;

· in lui tutte le famiglie della terra avrebbero trovato benedizione dalla sua Progenie (Galati 3:16).

In seguito la promessa è stata rinnovata subito dopo la grande manifestazione di fede che si riferisce al sacrificio di Isacco, il quale da morto che doveva essere, fu colui che continuò la stirpe da cui venne una progenie paragonata alle stelle del cielo e alla rena del mare (Genesi 22:15-18). Questa promessa fu convalidata dal giuramento di Dio e includeva tutte le benedizioni sia per Abramo, sia per i suoi discendenti nella carne e sia per quelli che avessero avuto, nel futuro, la sua stessa fede (Esodo 1:7; Deuteronomio 1:10; Galati 3:16; Romani 4:9-15).

Abramo aspettò con pazienza e ottenne la promessa (15).

Abramo attese con pazienza e divenne ereditario capostipite, tanto da essere sempre menzionato come colui che ricevette le promesse (Galati 3:16). La Scrittura parla a volte di «promesse», altre volte della «promessa» fatta ad Abramo. Perché?
Alcune promesse Abramo le ottenne e le vide realizzarsi! Egli ottenne la terra e vide la prima delle promesse (Genesi 12:1-2); ebbe il figlio da cui venne la progenie, e vide un’altra promessa: padre di una grande nazione (Genesi 22:15-18). Il fatto evidente, però, è che Abramo credette alla promessa più importante. Difatti, Gesù dice che Abramo «ha giubilato nella speranza di vedere il mio giorno; e l’ha visto e si è rallegrato» (Giovanni 8:56).

In quale modo il patriarca ha visto quel giorno se non con gli occhi della fede? Inoltre, perché Abramo credendo alla Promessa, «aspettava la città che ha i veri fondamenti e il cui Architetto e Costruttore è Dio»? Come poteva avere questa speranza nel cuore se non per fede? E qual era la città che egli aspettava si realizzasse? E come poteva credere alla realizzazione di una città celeste, se non per fede (Ebrei 11:9-11)?

Gli uomini giurano per confermare ciò che promettono (16).

Gli uomini giurano per qualcuno maggiore di loro, per porre fine a ogni contestazione e dare una garanzia alla promessa fatta. Dio ha giurato per Se stesso, perché non poteva farlo per qualcuno maggiore di Lui (13). Abramo, per esempio, giurò al re di Sodoma innalzando la mano a Dio di non appropriarsi di nulla che apparteneva al re (Genesi 14:21-23).

Il giuramento è un appello rivolto a Dio per attestare ciò che è stato promesso. Nelle occasioni molto importanti di giuramento, i Giudei si appellavano a Dio, mentre i pagani alle loro divinità come Giove, Nettuno, Plutone. Altre volte i Giudei giuravano per il tempio o Gerusalemme, cose a loro molto care; mentre i pagani giuravano, e giurano ancora, per i loro morti, eccetera.

Con la promessa convalidata dal giuramento si dimostra che Dio è sceso al livello umano per dare garanzia di certezza (17-18). L’immutabile consiglio divino è stato sempre di donare all’uomo ogni cosa buona, ogni dono perfetto. La promessa e il giuramento di Dio sono due delle Sue cose immutabili che stanno alla base della nostra speranza per l’eredità (Giacomo 1:17-18; Romani 8:17; Galati 3:29).

È chiaro che ogni promessa di Dio è immutabile, poiché con o senza giuramento tutto sarà mantenuto. Non esiste alcun potere che può annullare o vanificare ciò che Dio ha stabilito. Dio però scende al livello umano, parla il linguaggio degli uomini, pratica le loro usanze per far capire ciò che vuole essi comprendano. E così per far ottenere le Sue eterne e immutabili promesse, per dare agli eredi ogni certezza e incoraggiamento, è intervenuto mediante giuramento a convalidare la promessa fatta, affinché ognuno possa essere seriamente consapevole della «eredità incorruttibile, immacolata, immarcescibile, conservata nei cieli» per tutti (1 Pietro 1:4).

La certezza che Dio concede, con promessa e giuramento, è la garanzia di entrare là dove Gesù è entrato come Precursore (18b-20).
La promessa e il giuramento di Dio, come già detto, sono la base della nostra speranza. La speranza, in tal caso, è come un’àncora (garanzia) che tiene ferma e sicura l’anima che vi si aggrappa, per essere così degna di entrare, dove Gesù è entrato quale Precursore per tutti, in virtù del suo sacerdozio conquistato sul campo della carne (Romani 4:16; Ebrei 4:14-16; Romani 8:31 ss.; Giovanni 14:2-3). 
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CAPITOLO 7
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In questo capitolo l’Autore si propone di dimostrare la superiorità del sacerdozio secondo l’ordine di Melchidesech su quello levitico. Quello levitico era imposto legalmente e dunque il sacerdote doveva svolgere la sua missione, perché la legge dettava le regole, con o senza approvazione, con o senza merito del soggetto. Questo sacerdozio non poteva risolvere il problema del peccato per l’uomo, perché:

· meritevole o non uno doveva essere sacerdote, solo perché veniva dalla stirpe;

· non era una libera e spontanea scelta, ma per legge;

· era sacerdozio basato sulla debolezza umana, che non cessa di peccare e nella debolezza tale funzione diventa inutile;

· era sacerdozio limitato dal tempo: la morte impediva ai sacerdoti di continuare la loro azione da mediatori;

· era sacerdozio senza giuramento di Dio, quindi non garantiva nulla, era solo d’insegnamento per il futuro;

· era sacerdozio che aveva sempre bisogno di offrire sacrifici, prima per i propri peccati, poi per quelli altrui.

Il sacerdozio secondo l’ordine di Melchidesech, invece, è assunto per le eccellenti qualità morali di chi è stato scelto per tale compito, ed è superiore a quello basato per vie legali:

· è sacerdozio di qualcuno che è grande: Re di giustizia e di pace;

· è sacerdozio che non viene da stirpe, da genealogie, da regole e imposizioni legali, né tramandato da padre, madre o da iniziazioni particolari;

· è sacerdozio unico ed esclusivo, senza principio, senza fine; non ha bisogno di antenati o discendenti: è eterno;

· è sacerdozio superiore a quello che era sostenuto con regole terrene imposte, come decime, sacrifici, abluzioni e altro;

· è sacerdozio che rende perfetti quelli che vi si affidano, perché basato sul giuramento di Dio che garantisce la redenzione eterna;

· è sacerdozio basato sulla legge perfetta della grazia, che può rendere la vera libertà e annullare il peccato tramite il ravvedimento del Cristiano;

· è sacerdozio che viene dal sacrificio perfetto e non ha bisogno di offrire sacrifici continui.

Divisione del capitolo

· Melchidesech sacerdote eterno per merito, senza genealogia, re di giustizia, di pace. È rassomigliato al Figliolo di Dio (1-10).

· Significato del nuovo sacerdozio; mentre il vecchio sacerdozio era imperfetto e insufficiente a riconciliare a Dio (11-19).

· La superiorità del nuovo sacerdozio è: nel giuramento di Dio; nell’eccellenza del Patto Nuovo; non trasmettibile; conveniente per noi; per la perfezione (20-28).

Analisi e riflessioni sul capitolo

· Melchidesech sacerdote eterno per merito, senza genealogia, re di giustizia, di pace. È rassomigliato al Figliolo di Dio (1-10).

Melchidesech, re di Salem, re di giustizia, sacerdote senza genealogia, andò incontro ad Abramo, lo benedisse (1-3).

È stabilito che «Cristo è divenuto Sommo Sacerdote in eterno secondo l’ordine di Melchidesech» (6:20). Chi era Melchidesech? È stato un personaggio presente in un solo episodio biblico: quando è andato incontro ad Abramo e l’ha benedetto per la vittoria sui re ribelli, con la quale liberò suo nipote Lot (Genesi 14:18-20).

Melchidesech è definito «re di Salem» (o Gerusalemme), «re di giustizia», «re di pace», «senza padre né madre», «senza genealogia», «senza principio di giorni né fine di vita», «sacerdote dell’Iddio altissimo» per merito, rimane in eterno perché «rassomigliato» a Cristo (Ebrei 7:1-3).

Gli appellativi a Melchidesech stanno a indicare la superiorità del suo sacerdozio, rispetto a quello levitico, che è venuto dalla progenie di Abramo, dalla stirpe di Levi e dalla famiglia di Aronne. L’integrità morale e la somiglianza di Melchidesech al Signore sono rese con un collegamento perfetto di figure, in migliaia di anni di tempo, che solo Dio poteva fare.

La benedizione di Melchidesech ad Abramo stava confermando la volontà di Dio, che lo voleva quale patriarca del popolo eletto. Di contro la decima di ogni cosa di Abramo a Melchidesech non era un obbligo legale, ma fu offerta volontaria, spontanea, fatta col cuore; ciò va a gloria di Melchidesech, a onore del patriarca e a figurare la realtà comportamentale nel tempo del Cristianesimo.

L’Autore si propone di dimostrare che Melchidesech è il tipo perfetto di Cristo. La somiglianza sta anche nell’essere stato «re di Gerusalemme», come Cristo «Re della Gerusalemme celeste» (Ebrei 12:22). Difatti al tempo dei Giudici, Gerusalemme era chiamata Jebus, da cui veniva il popolo degli Jebusei (Giudici 19:10-11). Jebus molti secoli dopo è stata chiamata Salem (Salmo 76:2). Il nome Gerusalemme potrebbe dunque essere il composto di Jebus - Salem, città della pace. 

Per l’Autore usare la “figura” di Melchidesech significava voler indicare che la Giustizia e la Pace si ottengono solo con il Sacerdozio di merito, eterno, superiore a quello levitico, che è quello di Cristo, vero Recipiente di ogni bene per l’uomo (Efesini 2:14-15; Geremia 23:5; Isaia 9:6-7; Salmo 110:4; Ebrei 5:6). È vera follia lasciare Cristo per tornare al sacerdozio levitico, abrogato dalla croce di Cristo.
Considerare la grandezza di Melchidesech che ricevette da Abramo la decima del meglio della preda (4).

Il patriarca stesso ha pienamente accettato la superiorità di Melchidesech e l’ha dimostrato offrendogli il meglio della preda! Se Melchidesech è considerato più grande di Abramo, ciò dimostra ancora la superiorità del sacerdozio di Cristo su quello levitico. Perché dunque essi stavano ritornando al passato? Perché rinunciavano ai beni eterni per le realtà materiali? Era una cosa folle lasciare il sacerdozio di Cristo per tornare a quello levitico!

Con la dimostrazione della superiorità di Melchidesech su Abramo, Dio vuole indicare, già da quel tempo, l’utilità per noi del sacerdozio per merito e l’inutilità di un sacerdozio legale. E l’offerta volontaria di Abramo a Melchidesech è come se fosse stata data al Signore stesso! Il valore di Melchidesech non sta solo nel fatto che ricevette la decima, ma anche che è stato un atto volontario di Abramo. Difatti una delle grandi differenze di valore tra le offerte del Vecchio Testamento e quelle del Nuovo Patto è nella volontarietà dell’atto. Nella legge era atto legale imposto; nel Vangelo è atto volontario, spontaneo, di amore per la causa divina; ma non per questo inferiore di quantità a quello di prima, anzi…

Quelli della tribù di Levi che ricevevano il sacerdozio (che non era per tutti i leviti), avevano l’ordine dalla legge di ricevere le decime dai loro fratelli (5-6).

La tribù di Levi è stata scelta da Dio, perché doveva svolgere il servizio sacro in mezzo al popolo eletto. Difatti i leviti, furono scelti in luogo di tutti i primogeniti, che Dio avrebbe dovuto prendere da ogni tribù per tale servizio (Numeri 3:11-13; 8:18). Invece sacerdoti e sommi sacerdoti, dalla famiglia di Aronne, sono stati scelti in luogo di tutti i primogeniti nella tribù di Levi (Esodo 28:1; 29:9; 29:44).

Difatti, la frase «Quelli della tribù di Levi che ricevevano il sacerdozio» (5), sta perché non tutti i leviti potevano essere sacerdoti, ma solo quelli che venivano dalla famiglia di Aronne. Inoltre ai figlioli di Levi non fu data alcuna porzione di terra; per vivere avevano il diritto di prendere le decime dai loro fratelli della stessa stirpe di Abramo. Tutti i leviti dovevano disporsi per aiutare i sacerdoti e i sommi sacerdoti nei servizi sacri da rendere a Dio in favore dell’uomo (Numeri 18:2-7; 26-32).

Invece Melchidesech prese la decima, pur non essendo della stessa stirpe di Abramo, e inoltre benedisse colui che aveva ricevuto le promesse perché dinanzi a Dio non conta la stirpe ma la qualità della persona (6). Melchidesech superiore ad Abramo indica che il «Sistema di Cristo» è superiore al «sistema della legge» che il patriarca rappresentava. E la decima di Abramo a Melchidesech, è come se fosse stata data al Signore. Così, quello che i Cristiani offrono oggi lo danno a Cristo; e tali offerte devono essere usate come il Signore comanda e non farne qualcosa di strano e sconosciuto a Dio!

La superiorità di Melchidesech è senza contraddizione (v. 7).

Ad Abramo sono state fatte le promesse (v. 6; Genesi 12:1-3; Galati 3:16). E questo ha il suo grande valore nella persona del patriarca. Pertanto se chi ha ricevuto le promesse, è definito “inferiore”, quanto grande è la dignità di Melchidesech? E se il sacerdote è tanto più grande del patriarca da benedirlo, quanto più grande è la dignità di Cristo, che è la Realtà della figura di Melchidesech?

Dice qui che «l’inferiore è benedetto dal superiore». Ciò perché l’inferiore rappresenta il “sistema” di preparazione (legge); il superiore rappresenta il sistema di salvezza (grazia). Se l’inferiore dà la decima, il superiore dà i beni spirituali. Melchidesech, dunque, “figura” il sacerdozio di Cristo, che purifica la coscienza; Abramo “figura” il sacerdozio levitico, che purificava la carne (Ebrei 9:13-14).

Quelli della legge che prendono le decime sono mortali; là invece le prende uno che si attesta che vive (8).

I sacerdoti leviti prendevano le decime (legalmente) essendo «uomini mortali»; ciò indica che il loro sacerdozio aveva funzione limitata e temporanea. Alla morte del sacerdote c’era bisogno sempre del successore. Melchidesech, invece, ha preso la decima (meritatamente) ed egli «vive», non certo nella persona fisica, ma nel suo sacerdozio che continua perché «somigliato a quello di Cristo» (3).

Ieri, oggi e sempre, i Cristiani stanno facendo uso del sacerdozio di Cristo, per avere la riconciliazione col Padre. La stessa funzione di Cristo, era svolta da Melchidesech al tempo di Abramo. Un sacerdozio illimitato garantisce la redenzione eterna e per sempre, in ogni periodo, tempo, epoca.

Levi che rappresenta la legge, nella persona di Abramo di cui è discendente, è come se avesse dato direttamente la decima a Melchidesech (9-10).

Levi, essendo rappresentante del sacerdozio levitico e offrendo la decima è come se l’avesse data lui direttamente a Melchidesech. Ovvio che Levi non ha direttamente offerto la decima a Melchidesech, perché non era ancora nato, ma il sistema dichiara che egli l’ha fatto tramite Abramo.  E ciò conferma la superiorità del sacerdozio di merito, dove l’azione è per spontanea volontà, rispetto a quello dove si agiva per imposizione legale.

Così gli Ebrei dovevano pagare, legalmente, le decime a mortali che erano i loro fratelli sacerdoti della tribù di Levi; mentre Abramo, che ricevette la promessa, diede la decima volontariamente a Melchidesech, che vive eternamente nel sacerdozio di Cristo (Genesi 14:17-20; Genesi 12:1-3; 22:17-18; Galati 3:18).

· La Perfezione è impossibile tramite il sacerdozio levitico, da qui la necessità di un nuovo sacerdozio. Legge imperfetta basata su sacerdozio imperfetto; Legge perfetta basata su sacerdozio perfetto (11-19).

Se la perfezione era possibile tramite il sacerdozio levitico, non c’era bisogno di un altro sistema sacerdotale (11).

Per perfezione s’intende la completa realizzazione del piano di salvezza che includeva: un patto migliore; un sacerdote speciale, innocente, perfetto ed eterno; un sacrificio volontario e unico; un tabernacolo spirituale che è la Chiesa. Tutto questo per il perdono garantito, per la purificazione dei peccati, per la pace sicura, per la giustificazione certa, per la santificazione essenziale.

I Giudei erano convinti che tutto ciò dovesse essere realizzabile nella stirpe di Abramo, tramite il sacerdozio levitico, l’Antico Patto, i sacrifici animali e il loro tempio. E il problema è stato che anche i Cristiani, venuti dall’ebraismo, stavano tornando al passato! Così facendo, e gli uni e gli altri respingevano la giustizia di Dio e ne stabilivano una propria (Romani 10:3). 

È certo che se la perfezione fosse stata possibile tramite il sacerdozio levitico non ci sarebbe stato bisogno che sorgesse un altro sacerdote secondo l’ordine di Melchidesech e non di Aronne. Se il sistema antico fosse stato perfetto, non sarebbe stato abolito per sostituirlo con un altro che, tra l’altro, è costato a caro prezzo del sacrificio estremo.

L’imperfezione del vecchio sistema consiste in diverse realtà: non era permanente; non era basato sul sacrificio volontario; il sangue di animali non poteva togliere i peccati; i peccatori non potevano essere perdonati, purificati, giustificati, santificati; il Patto stesso era duro e impossibile da seguire; il tempio era composto di realtà preziose quali oro, argento e altro, ma tutta la preziosità e la maestosità del tempio non valeva a coprire neanche il valore di una sola anima. Queste sono solo alcune delle cose per dimostrare l’imperfezione del sacerdozio antico sul quale la legge era stata stipulata.

Mutamento di sacerdozio richiede cambiamento di legge (12).

Il sacerdozio costituiva, e costituisce, il fondamento della legge, prima quella vecchia, poi quella di oggi. Mutato il sacerdozio muta anche la legge. Sacerdozio terreno, legge terrena; sacerdozio per merito, legge spirituale, migliore e adatta per la salvezza, perché basata sulla grazia.

Il sacerdozio celeste di Cristo esigeva un mutamento di legge fatta con regole morali e spirituali, che dovevano servire a innalzare il credente, a renderlo migliore interiormente per essere adatto alla vita con Dio, sia oggi sulla terra, sia domani nei luoghi altissimi e sconfinati del cielo (Ebrei 8:6,13; Galati 3:21-22; Geremia 31:31; Colossesi 2:14; Filippesi 3:20-21).

Gesù sulla terra apparteneva a un’altra tribù, di cui nessuno si è accostato all’altare (13-14).

Nella legge soltanto a quelli della casa di Aronne (della tribù di Levi) era data la funzione sacerdotale (Esodo 29:44). Gesù, secondo la legge, non poteva essere sacerdote sulla terra, poiché apparteneva a un’altra tribù (Giuda), della quale nessuno si è accostato all’altare, e di cui Mosè non disse nulla che concernesse il sacerdozio. È da notare qui in quale modo bisogna considerare il “silenzio” di Dio, cioè nel totale rispetto che deve essere tale e quale al rispetto da avere per ciò che dice (1 Corinzi 4:6; Apocalisse 22:18-19).

Gesù è sacerdote secondo l’ordine di Melchidesech (15-17).

Pertanto Cristo è stato chiamato da Dio a essere sacerdote non per mezzo di una legge dalle prescrizioni carnali, ma in virtù dei suoi meriti, della sua grandezza, moralità, innocenza e per la sua vita indissolubile. E dal momento del Suo sacrificio sulla croce, è stato «generato» sacerdote «secondo l’ordine di Melchidesech» (Ebrei 1:3; 6:5; Salmo 110:4).

È ovvio che con tali dichiarazioni Dio ha sempre considerato e contemplato un trasferimento di sacerdozio e il primo sarebbe stato abolito. Il ripresentarsi a Dio, volendo ancora sottoporsi al sacerdozio levitico, è quanto di più amaro, disdicevole, riprovevole, che l’uomo possa compiere al cospetto del Creatore, il Quale ha riservato per noi un Patto veramente esemplare e fondato su migliori promesse (Ebrei 8:6-13). Cristo è Sacerdote che si è offerto spontaneamente e volontariamente in sacrificio, per distruggere e annullare il peccato; compito che non poteva essere fatto con i sacrifici animali offerti dai sacerdoti sotto la legge (Ebrei 10:1s.; Efesini 2:14-16; Apocalisse 1:5; Ebrei 7:24-25).

La cancellazione del comandamento precedente, per la sua debolezza e inutilità, dà la benedizione di introdurre una migliore speranza (18-19).

Il cambiamento di cui si parla, è la cancellazione della vecchia Legge, del comandamento precedente, a causa della sua debolezza e inutilità, perché non poteva rendere la perfezione (rinnovamento, conversione, perdono, purificazione). Il comandamento precedente era «debole» perché l’uomo è troppo debole per un precetto fermo, rigido e intransigente; era debole perché non poteva risolvere il problema con il peccato e non realizzando sarebbe stato un precetto «inutile», non adatto alla riconciliazione.

Difatti la legge non è stata data per procurare la pace con Dio, ma per essere da pedagogo e condurre a Cristo (Galati 3:23-25). Venuto Cristo, si è dimostrato che il sistema “legale” era debole, inutile e non avrebbe portato nulla a compimento (19) per la salvezza; però bisogna dire che ha avuto la grande utilità di far conoscere il peccato e la necessità di ripararsi da esso (Galati 3:18-21).

Di contro, la garanzia divina conferma che se il “sistema” inadatto alla salvezza è stato abrogato, ne è sorto uno Nuovo che veramente produce una speranza certa, viva, spirituale, celeste, basata sulla grazia, con la quale possiamo accostarci a Dio, fiduciosi del rinnovamento, del perdono, della purificazione, della riconciliazione e della pace con Lui (Colossesi 2:13-15; Ebrei 8:6, 13; 1 Pietro 1:3-5).

· La superiorità del nuovo sacerdozio è: nel giuramento di Dio; nell’eccellenza del Patto Nuovo; non trasmettibile; conveniente per noi; per la perfezione (20-28).

Quello di Cristo è sacerdozio con giuramento, quello levitico era senza giuramento (20-21).

Altro argomento dimostrante la superiorità del sacerdozio di Cristo è nel giuramento: quelli sotto la legge sono stati fatti sacerdoti senza giuramento, a indicare che quel sistema non era garantito e sarebbe stato annullato. Essi erano consacrati secondo la legge e nei modi stabiliti per fare tutti i servizi sacri e l’espiazione dei peccati (Numeri 18:1-7).

Invece il sacerdozio di Cristo è stato istituito con giuramento, a indicarne l’eccellenza dell’istituzione e la garanzia dell’espiazione dei peccati, del perdono e della purificazione. Dio mai si pentirà di questa scelta, come Egli stesso dichiara. Tale sacerdozio ha carattere eterno, definitivo, insostituibile e indissolubile (Salmo 110:4; Ebrei 8:1-3; 9:15).

Nel nuovo Sacerdozio anche il Patto diventa eccellente (22).

La realtà cui è associato il sacerdozio di Cristo è il Nuovo Patto che è di «tanto più eccellente del primo». È un Patto migliore, fondato su migliori promesse, garantito da Cristo perché stipulato sul sacrificio e firmato col suo sangue innocente. Il Primo Patto, diversamente, essendo stipulato mediante il sangue di animali offerti, era destinato a sparire (Ebrei 8:6, 13; 10:1-4).

Quelli sono stati fatti sacerdoti in gran numero, perché la morte impediva la continuità della missione (23).

Quelli del Vecchio Patto dovevano essere sacerdoti in gran numero, perché la morte faceva concludere la loro missione e, dunque, era sacerdozio che si tramandava da padre in figlio, di generazione in generazione, affinché vi fosse stata sempre la presenza dei sacerdoti per fare i servizi spirituali e l’espiazione dei peccati. Là l’ufficio sacerdotale andava sempre cambiando per la fragilità umana e la brevità della vita. Pertanto, un sacerdozio che passa attraverso la mente e l’azione di molti non può essere perfetto; ci vuole una sola Mente, una sola intenzione, un solo sacrificio, una disponibilità permanente e in qualsiasi attimo del tempo. Cosa che non poteva essere realizzabile nel sacerdozio secondo l’ordine di Aronne.

Cristo è unico nel sacerdozio che dimora in eterno e non si trasmette (24-25).

Cristo, dunque, essendo sacerdote nella gloria dei cieli, non è più soggetto alla morte, vive per sempre, dimora in eterno, intercede per tutti, ha un sacerdozio che non si trasmette, non si scioglie, non si trasferisce ad altri, non cambia dinastia, non ha bisogno di antenati, di successori, di sostituti. Dopo il sacrificio fatto «una volta per sempre», Egli rimane Sacerdote in eterno e il suo sacerdozio è unico. Sacerdozio che salva e completamente; non ha difetti, non abbandona il peccatore ravveduto, disponibile per tutti, in ogni generazione, in ogni tempo, in ogni epoca, in ogni nazione. Solo Cristo è garanzia di salvezza per tutti quelli che si accostano fiduciosamente e fedelmente a Dio (Ebrei 7:17, 25, 28; Apocalisse 1:18).

È tutto a nostra convenienza avere un Sacerdote santo, separato dai peccatori e dai peccati (26-27).

L’autore vuole ancora enfatizzare sulla convenienza migliore per gli uomini. Quale grande, enorme convenienza per noi, avere un Sacerdote santo, innocente, immacolato, separato dai peccatori, elevato nei cieli altissimi (26)! Il Quale non ha bisogno di offrire continuamente sacrifici prima per Sé poi per gli altri, perché questo Egli lo «fatto una volta per sempre, quando ha offerto Se stesso» (27).

Un Sacerdote che ha faticato e sofferto al posto di tutti. Noi abbiamo bisogno di questo Sacerdote che sempre vive, che è perfetto, santo, saggio, compassionevole, benigno, pronto sempre a mediare, a perdonare; abile a illuminare il percorso, per toglierci da quell’ignoranza spirituale che è causa della morte seconda. Certo che a noi conviene aver un tal Sacerdote sempre a disposizione! Se ne abbiamo bisogno è sempre disponibile, senza fare file, turni, attese, ricorrenze, tempi stabiliti, per ottenere l’indulgenza, come fanno ancora purtroppo nel mondo religioso pagano!

Noi non dobbiamo fare alcun sacrificio per ottenere la redenzione, neanche la scomodità di fare sacrifici di animali! Dobbiamo soltanto accettare il Suo insegnamento e ubbidire a tutti i suoi consigli, esortazioni, comandamenti, esempi, per renderci a Lui graditi.

La legge costituiva sacerdoti soggetti a infermità; la Parola del giuramento garantisce la perfezione nel Figliolo (v. 28).

La legge costituiva sacerdoti soggetti a infermità e quindi rendeva solo imperfezione e schiavitù al peccato. La Parola del giuramento (Vangelo) è garanzia di perfezione e libertà dal peccato.  Non sarebbe stato assolutamente conveniente per noi avere sacerdoti «costituiti dalla legge», «peccatori», schiavi della continua «infermità» spirituale, soggetti alla morte fisica, che dovevano offrire «sacrifici prima per i propri peccati, poi per quelli del popolo» (27).

Sacrifici che non potevano produrre la tranquillità della coscienza, e dovevano essere continuamente ripetuti, senza mai cessare di farli. Proprio tale continuità e ripetizione del sacrificio dava l’idea esatta della gravità della trasgressione e quindi la convinzione continua e permanente di vivere nel peccato senza poter sentire la vera pace nella coscienza; pace che può venire solo dalla garanzia e dalla perfezione espressa dal sacrificio di Cristo.
Non è dunque da insensati avere tale immensa opportunità e non sfruttarla? O avere un tal Sacerdote e abbandonarlo? Eppure quei Cristiani (Ebrei) stavano tornando indietro, alla fede del passato e molti altri di ogni tempo l’hanno abbandonato e si continua regolarmente a farlo, senza troppi problemi! Preoccupiamoci di non imitare chi tradisce! 

LETTERA AGLI EBREI

CAPITOLO 8

Introduzione
Divisione del capitolo
Analisi e riflessioni sul capitolo
Introduzione

In questo capitolo l’Autore si propone di fare una specie di riepilogo delle cose dette nella precedente sezione. Bisogna ricordare che la Scrittura non è stata scritta in capitoli e versetti, ma quindi è importante tenerla presente negli argomenti e concetti portati a conoscenza. Nel precedente capitolo, difatti, si è parlato di: sacerdozio di Melchisedec, sacerdozio levitico, sacerdozio di Cristo, superiorità e inferiorità di sacerdozio, abrogazione della vecchia legge, introduzione della nuova legge legata a una migliore speranza e via dicendo.

L’autore in questa sezione, indicata con il capitolo otto, ritiene fare cosa utile il riassumere concetti importanti, un po’ forse per ricordarli e un po’ forse per proporli, enfatizzandoli, all’attenzione dei lettori.

Divisione del capitolo

· Cristo è Sommo Sacerdote alla destra del trono della Maestà nei cieli, Ministro del vero Tabernacolo, eretto dal Signore (1-2).

· Cristo costituito Sommo Sacerdote, ma non sulla terra, per avere qualcosa da offrire (3-4).

· I sacerdoti leviti, pur ministrando in «figura e ombra» delle cose celesti, dovevano farlo secondo il modello divino (5).

· Cristo ha ottenuto un Ministerio eccellente; è Mediatore di un Patto migliore, spirituale e interiore. Il Vecchio Patto, invece, era considerato difettoso, a causa della debolezza umana (6-7).

· Con la citazione di Geremia 31:31-34, l’Autore intende dimostrare i motivi per cui il Nuovo Patto è considerato migliore (8-13):

· Un Patto Nuovo, non come il Primo, con il quale gli Ebrei (come tutti, in ogni caso) non hanno saputo perseverare (8-9).

· Un Patto spirituale e interiore, con il quale Dio scrive le sue leggi direttamente nella mente e nel cuore di ciascuno (10).

· Un Patto individuale e universale; con il Quale Dio istruisce uno e tutti e si fa conoscere dal singolo come dal collettivo (11).

· Un Patto misericordioso, con il quale Dio aiuta a farci ottenere grazia e perdono (12).

·  Un Nuovo Patto, escludente il Primo (13).

Analisi e riflessioni sul capitolo
· Cristo è Sommo Sacerdote alla destra del trono della Maestà nei cieli, Ministro del vero Tabernacolo, eretto dal Signore (1-2).
Cristo, Sommo Sacerdote e Ministro del vero Tabernacolo (1-2).

La cosa più importante per noi è che Cristo, dopo aver offerto Se stesso in sacrificio per l’espiazione dei peccati nei cieli, dove nessuno potrebbe stare, ora è Sommo Sacerdote, che sta alla destra del trono della Maestà (2; Ebrei 1:3; 12; 7:26).

Il contrasto qui dimostra la netta differenza, e la superiorità del luogo, dove il sacerdozio è svolto: Cristo è Sacerdote in cielo; quelli erano sacerdoti in terra. Quello di Cristo è il luogo «al di sopra dei cieli» (7:26), da dove Egli intercede per le necessità spirituali umane e dal quale svolge l’ufficio di Ministro del Santuario, del vero Tabernacolo, del cielo stesso, che è la dimora eterna dei Cristiani che rimangono a Lui fedeli (Ebrei 9:8,11-14, 24,25; 10:19). Difatti essere oggi nella Chiesa, significa entrare nel Tabernacolo che ha eretto il Signore e avere il condotto diretto per il cielo (Ebrei 9:24).

· Cristo costituito Sommo Sacerdote per avere anch’Egli qualcosa da offrire, ma non sulla terra (3-4).
Il sacerdote costituito per fare le offerte (3).

In questo passo parla di quali erano le due condizioni necessarie per essere sacerdote nel Vecchio Testamento, già riferite in precedenza: primo, il sacerdote doveva essere costituito per purificare il popolo tramite il sacrificio; secondo, doveva fare l’offerta e aveva il compito di mediare la riconciliazione tra Dio puro e l’uomo peccatore. Così Cristo è stato consacrato Sacerdote per la purificazione dei peccati in virtù della sua offerta fatta in sacrificio, (Ebrei 5:1-6).

L’Autore afferma qui che anche Cristo, come Sacerdote, abbia «qualcosa da offrire». Poi Cristo ha reso il suo sacrificio per il quale è stato fatto Sacerdote, ma è sacrificio fatto «una volta sola» e valido «per sempre». Con quel sacrificio Egli continua a intercedere per l’uomo e certamente non continua a offrire “sacrifici” continui, giornalieri, come molti falsamente insegnano (Ebrei 10:10, 14).

Cristo non è sacerdote terreno, ma dal cielo (4).

L’Autore fa ancora notare che sulla terra Gesù «non sarebbe neppure sacerdote», come aveva riferito in precedenza, perché ciò sarebbe una violazione della legge mosaica, che richiedeva sacerdoti solo dalla tribù di Levi e in modo specifico dalla famiglia di Aronne (Ebrei 5:1; 7:13-14).

· I sacerdoti leviti, pur ministrando in «figura e ombra» delle cose celesti, dovevano farlo secondo il modello divino (5).

Anche il sacerdozio levitico, che era figura e ombra di quello celeste, doveva seguire il modello di Dio (5).

I sacerdoti del passato, pur non sapendolo, svolgevano i loro compiti in vista di Lui e ministravano il sacerdozio in «figura e ombra» del Sacerdozio celeste di Cristo Gesù (Ebrei 9:9, 23-24). Poi i Leviti ministravano il sacerdozio solo nel tabernacolo, in un santuario terreno, costruito dall’uomo, a misura umana per essere vedibile e toccabile (= di semplice comprensione della funzione) secondo le direttive della legge e il «modello divino», come Dio disse a Mosè (Esodo 25:40).

Gesù Cristo, invece, è Sacerdote in cielo, e ministra il proprio sacerdozio ovunque e su chiunque, in un Regno più eccellente, con potenza e autorità universale (Matteo 28:18). Il contrasto mette sempre in evidenza la differenza tra terra e cielo, tra ombra e sostanza, tra le realtà terrene da quelle spirituali.

· Cristo ha ottenuto un Ministerio eccellente ed è Mediatore di un Patto migliore. Il Vecchio Patto, invece, era considerato difettoso, a causa della debolezza umana (6-7).

Ministerio eccellente; Mediatore garante; Patto migliore (6).

Cristo ha ottenuto un Ministerio eccellente, non come quello dei sacerdoti leviti; Egli è divenuto Mediatore di un Patto migliore, spirituale e interiore, individuale e universale, fondato su promesse migliori (fatte ad Abramo); un Patto con il quale Dio scrive le sue leggi direttamente nella mente e nel cuore di ciascuno, un Patto che aiuta a ottenere grazia e perdono (6; 2 Corinzi 3:6-11; Galati 3:16).

Qui è riferito quali sono le tre migliori realtà che Cristo ha ottenuto, per il nostro bene: Ministerio, Mediazione, Patto. Cristo con il suo Ministerio eccellente della croce, ha tolto di mezzo la legge, inadatta alla salvezza umana (Colossesi 2:14-15); è diventato Mediatore di garanzia tra Dio e l’uomo (Ebrei 7:22; 1 Timoteo 2:5; 1 Giovanni 2:1-2); ha stipulato il Nuovo Patto, migliore, fatto con promesse garantite e basato sulla Verità e sulla grazia (Giovanni 1:17).

Il Primo Patto tolto di mezzo perché difettoso (7).

Il Primo Patto era difettoso a causa della debolezza umana, non della legge, che era comunque considerata santa (Romani 7:12); e dunque doveva lasciare spazio al secondo Patto già promesso durante il periodo del Primo (Geremia 31:31). È la carne, con la disubbidienza, che rende la legge debole e nell’impossibilità di offrire la remissione dei peccati (Romani 8:3; Galati 3:10). Difatti il principio divino è: non è possibile offrire la purificazione all’imperfezione.

· Con la citazione di Geremia 31:31-34, l’Autore intende dimostrare i motivi per cui il Nuovo Patto è considerato migliore (8-13).

Un Patto Nuovo e non come il Primo (8-9).

Dio aveva promesso che avrebbe stipulato un Patto Nuovo con Israele, che non sarebbe stato come il Patto antico fermato con i loro padri quando li liberò dalla schiavitù egiziana. Patto nel quale gli Ebrei (come tutti, in ogni caso) non hanno saputo perseverare (9). 

Sostituzione del Patto è stata necessaria (10-13).

Dio dimostra che, quando un Patto è violato, tale sostituzione è necessaria. Nel Vecchio Testamento Dio li afferrò per mano, li liberò dalla schiavitù egiziana, ma essi non rimasero fedeli al Patto. Pertanto doveva essere sostituito ma il Patto Nuovo, sarebbe stato costituito su realtà migliori:

· Spirituale e interiore (10); è Patto che stabilisce vera appartenenza a Dio; con il quale Dio scrive le sue leggi direttamente nella mente e nel cuore di ciascuno e con il quale il Cristiano si rende consapevole di appartenere al Signore e di donargli la parte migliore di se stesso, con fedeltà e amore (Filippesi 3:12-14; Romani 1:9; 7:25).

· Individuale e universale (11); è per indicare che è un Patto adatto a far conoscere Dio, sia al singolo, sia a tutti, senza distinzione alcuna (Giovanni 6:44-45; Romani 10:17; 2 Tessalonicesi 2:14).

· Misericordia e perdono (12); è per indicare che è un Patto efficace, perché fondato sulla grazia e sul perdono in Cristo (Giovanni 1:17). Temi centrali della necessità umana, mancanti nella legge del Vecchio Patto. D’altro canto, misericordia e perdono non erano ottenibili tramite una legge basata su precetti e figure (Ebrei 9:9; 10:1-2).

· Sostituzione ed esclusione (13); la sostituzione con il Nuovo Patto indica l’esclusione completa e finale del Primo. Visti i risultati ottenibili con il Nuovo e i problemi che vi sarebbero con il Vecchio è stato necessario sostituire ed escludere l’antico Patto che non poteva riconciliare l’uomo a Dio (Colossesi 2:14; Efesini 2:14-16).
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In questa sezione, l’Autore fa porre l’attenzione sulle differenze tra religione ebraica e la religione di Cristo. La struttura del tabernacolo e gli arredi del culto, mostrano la netta differenza con il Tabernacolo spirituale (Chiesa) edificato da Cristo. I servizi e gli atti di culto del Vecchio Testamento, fatti da sacerdoti e sommo sacerdoti, indicano quanto tali servizi siano insufficienti alla purificazione dei peccati e nel frattempo simboleggiano quelli che sono veri atti di culto in Cristo Gesù.

La descrizione, poi, dei servizi fatti in Cristo, indica quanto sono di esclusiva rilevanza ai fini della vera lode a Dio e perfetti per rendere all’uomo la purificazione, la giustificazione e la salvezza. Inoltre è qui specificato che il sacrificio di Cristo non è soltanto per la salvezza di quelli vissuti dopo di Lui, ma anche per quelli del passato che hanno in qualche modo ottemperato all’ubbidienza gradita a Dio; ubbidienza verso quelle leggi antiche che Dio ha dato all’uomo, come la legge scritta per gli Ebrei e la legge morale data a tutti. Oltre a ciò, nella parte finale del capitolo si pone il contrasto tra i sacrifici ripetitivi fatti nel passato, che non potevano togliere i peccati, con l’unico sacrificio di Cristo che annulla il peccato per sempre.

Divisione del capitolo

· Descrizione della struttura e degli arredi del culto ebraico (1-5).

· Servizi del culto ebraico, espressi a indicare la loro insufficienza e l’indicazione simbolica del culto a Cristo (6-10).

· Descrizione dei più elevati, puri e perfetti servizi fatti in Cristo (11-14).

· L’eterna eredità promessa sulla mediazione di Cristo, per gli ubbidienti di ogni tempo ed epoca (15-24).

· Contrasto tra i sacrifici ripetitivi del sommo sacerdote che non toglievano i peccati, con quello di Cristo che con un solo sacrificio ha annullato il peccato (25-28).

Analisi e riflessioni sul capitolo

· Descrizione della struttura e degli arredi del culto ebraico (1-5).

Anche il Primo Patto aveva delle norme per il culto, che includevano il tabernacolo, gli arredi, i servizi e le persone cultuali (1-5). 

Il Patto tra Dio e il Suo popolo sta a indicare la giusta relazione che deve esserci tra le due parti; e anche se il Vecchio Patto è stato inadatto (per l’uomo) a produrre tale giusto rapporto, è in Cristo che è stato stabilito il Patto che garantisce la possibile armonia tra Dio Creatore e l’uomo peccatore. Pertanto anche l’Antico Patto (rotto dal popolo), era basato su delle norme per il culto e sul santuario terreno.

Il fine di questo passo scritturale (1-5), è quello di descrivere il tabernacolo, gli arredi, i servizi a Dio, celebrati durante la dispensazione mosaica, che dovevano servire a dimostrare che tutto quello fatto in quel tempo era una figurazione della realtà presente, della dispensazione di Cristo. L’Autore ritiene importante presentare queste figure, con tante altre, per indicare che il popolo ebreo era stato scelto da Dio con un Sistema di adorazione che doveva prefigurare il Sistema che sarebbe stato portato da Cristo.

Ecco sommariamente l’indicazione delle norme che servivano per il culto ebraico. Vi era un tabernacolo contenente due luoghi: il santo e il santissimo, e ogni luogo conteneva arredi e norme per i servizi (Numeri 18:4). Vi erano due veli nel tabernacolo (Esodo 25:8); quello esterno era la tenda d’ingresso del primo tabernacolo (Esodo 26:36-37); quello interno separava il santo dal santissimo (Esodo 26:31-33).

Il luogo santo conteneva: il candeliere, la tavola della presentazione dei pani e l’altare dei profumi (Levitico 24:1-9; Esodo 30:1-10; 25:23-30).

Il luogo santissimo conteneva: un turibolo d’oro, l’arca del Patto, in cui vi era il vaso d’oro, la verga di Aronne, le tavole della legge, il propiziatorio e i cherubini (Levitico 10:1-2; Esodo 25:10-16; 16:32-34; Numeri 17:1-10; Deuteronomio 10:1-5).

L’Autore poi spiega il senso, la rappresentazione e il fine che tabernacolo, arredi e servizi connessi avevano nel piano di Dio (Ebrei 9:8-14).

· Servizi del culto ebraico, espressi a indicare la loro insufficienza e l’indicazione simbolica del culto a Cristo (6-10).

Essendo le cose così disposte, vi erano svolti i servizi del culto ebraico (6-7).

L’indicazione dell’Autore è che le cose furono disposte in tale modo per il servizio sacro. Così, dopo aver spiegato com’erano il tabernacolo e gli arredi che lo componevano (essi già sapevano tutto ciò), l’Autore spiega che vi erano fatti i servizi, gli atti di culto.

Senza parlare partitamente delle cose, come anch’egli dice (6), si possono sintetizzare alcuni dei servizi a mo’ di esempi: sacrifici continui, cibi, abluzioni, bevande, offerte, incenso, accensione e mantenimento della luce alle lampade, presentazione dei pani; il funzionamento degli altari (esterno: altare degli olocausti continui; interno: altare dei profumi); e via dicendo.

I sacerdoti entravano continuamene nel primo tabernacolo per compiervi questi e altri atti di culto ebraico; ma nel secondo entrava solo il sommo sacerdote, una sola volta l’anno il 7º mese e il 10º giorno del mese (Levitico 16:29), per fare l’espiazione dei peccati per sé e per tutto il popolo (Levitico 16:1-34; Esodo 27:21; 30:7-8; Luca 1:8-11).

Lo Spirito Santo, in tale modo, ha indicato che la via al Santuario non era ancora aperta, fino a quando sussisteva il primo tabernacolo (8-10).

Lo Spirito Santo ha voluto indicare che fino a quando le cose fossero state così disposte la Via al vero Santuario, non si sarebbe aperta (8).

L’inferiorità del Sistema antico, ad esempio, è dimostrata dal tabernacolo stesso: primo, perché era diviso in due parti; secondo, perché tutte e due le parti erano inaccessibili al popolo; terzo, perché una volta rotto il velo tra il santo e il santissimo, l’intero tabernacolo non avrebbe avuto più ragione di esistere, ma tale apertura del velo stava a indicare simbolicamente la libertà per tutti di entrare nel santuario celeste aperto dalla morte e dalla risurrezione di Cristo (Ebrei 10:19-20).

Lo Spirito Santo è degno di tutta la nostra fiducia: Egli è Colui che ha disposto ogni cosa: ha ispirato i profeti per le profezie e predicare (1 Pietro 1:10); ha fatto rivelazioni dirette sospingendo gli uomini di Dio a parlare della divina volontà (2 Pietro 1:20-21); ha insegnato con figure e simbolismi; ha dato le istruzioni che riguardavano il tabernacolo, le persone cultuali, gli arredi del culto, i servizi e i sacrifici.

In tutto ciò lo Spirito Santo ha dimostrato che tutte quelle realtà tipiche del Vecchio Patto, altro non erano che le istruzioni di Dio per illustrare il piano di salvezza, la redenzione in Cristo, la Chiesa da Lui fondata e i servizi spirituali da rendere al Signore, nel Nuovo Patto.

Quel santuario, dunque, era solo figura per il tempo attuale (9-10); perché con esso, pur offrendo doni e sacrifici, non c’era purificazione della coscienza e non era resa la perfezione necessaria per essere degni della presenza del Signore (Ebrei 8:5; Galati 3:21). Difatti si trattava solo di regole carnali, cibi, bevande, abluzioni (Esodo 29:4; 30:19-21; Colossesi 2:16); tutte realtà imposte fino al tempo della riforma portata da Cristo (Efesini 1:10; Galati 4:4).

· Descrizione dei più elevati, puri e perfetti servizi fatti da Cristo (11-14).
Cristo è venuto per essere Sommo Sacerdote dei futuri beni; e non con sangue di tori e becchi, ma mediante il proprio sangue ha acquistato una redenzione eterna (11-12).

Cristo è venuto per essere Sommo Sacerdote di un Tabernacolo più grande e più perfetto, offrendo benedizioni future ed eterne, mediante il proprio sangue versato una volta per sempre (11; Ebrei 3:1; 4:15).

Egli è passato attraverso il Tabernacolo non fatto da mano d’uomo, né di questa creazione, poiché nasce direttamente dall’alto (Ebrei 4:14; 8:2). Il Primo Patto esigeva un santuario terreno (9:1); mentre il Nuovo Patto esige un Santuario celeste, spirituale, che non è di questo mondo, perché regolato con norme spirituali, celesti (Giovanni 18:36). È il Santuario (Chiesa) che Dio ha stabilito sulla terra per essere il Tempio Santo del Signore (Efesini 2:19-20).

Prima della venuta di Cristo, era utile e necessario che fossero osservate le regole della legge mosaica. Il Primo Patto esigeva lo spargimento del sangue di animali che, nel grande giorno dell’espiazione, il Sommo Sacerdote portava con sé nel luogo santissimo per celebrare un’espiazione (simbolica) dei peccati per se stesso e per il popolo (12).

Cristo, invece, mediante il proprio sangue (versato nell’innocenza e nella volontarietà) è entrato nel Santuario una volta per sempre ed ha acquistato una redenzione eterna per tutti e per sempre (Ebrei 10:10, 14). Egli ha introdotto il sistema perfetto, per il quale la coscienza può essere resa libera dal male. E ciò in virtù del fatto che ha sparso il proprio sangue per la remissione dei peccati di tutti, e non per Se stesso, perché Egli non ha peccato (1 Pietro 2:22-24).

La religione dei tipi, delle ombre, delle figurazioni, dei simboli, pertanto, non trova più luogo a esistere, perché Cristo ha tolto tutto ciò inchiodando ogni cosa sulla croce (Colossesi 2:14-16).

Se il sangue di animali santificava per dare la purità della carne, quanto più il sangue di Cristo purifica la coscienza (13-14).

Il sangue, di becchi e di tori, poteva dare solo la purità della carne, che era la condizione per continuare la vita materiale con l’ubbidienza alla volontà divina, ma non dava la purificazione dei peccati (13; Numeri 19:12-13).
I peccati potevano, e possono, essere spesso causa di malattia e di morte. Norme sulla pulizia, sull’igiene, sulle medicazioni, sul cibo, sulle contaminazioni con animali o persone malate, sui sacrifici, come, quando e perché attenervisi, oltre a dare la figurazione delle norme future più alte e spirituali di Cristo, oltre a dimostrare ubbidienza a Dio, davano anche la possibilità di salvaguardare e preservare la salute del corpo fisico, in molti casi. Se così non fosse stato moltissimi sarebbero morti a causa delle trasgressioni alle norme su esposte; come accadde quando in un solo giorno ne morirono ventitremila a causa di fornicazione (1 Corinzi 10:8).

Quanto più il sangue di Cristo, infinitamente prezioso, che è stato offerto nell’innocenza e volontarietà, è in grado di purificare la coscienza dai peccati, per servire Dio con dignità, gratitudine e fedeltà (14; Efesini 5:2; Tito 2:14)!

Non è paragonabile la differenza tra la purificazione della carne dalla purificazione della coscienza. Salvare la vita terrena può significare allungarla di pochi anni; ma salvare l’anima è parlare di eternità! Tale è la differenza tra il sangue di animali offerto da altri, dal sangue di Cristo offerto di volontà propria (Levitico 22:20; Ebrei 1:3; 9:9).

· L’eterna eredità promessa per gli ubbidienti di ogni tempo ed epoca, sulla mediazione di Cristo (15-24).

Cristo è Mediatore di un Nuovo Patto, per redimere anche le trasgressioni commesse sotto il Primo Patto (15).

Nel versetto precedente dice che «Cristo ha offerto Se stesso per purificare la coscienza» (14). Ora afferma che «per questa ragione che Cristo è Mediatore di un Nuovo Patto» (1 Timoteo 2:5; Ebrei 12:24); e la sua morte redime anche le trasgressioni commesse sotto il Primo Patto (Romani 3:23-26); e concede l’eredità promessa a coloro che Dio riterrà giusto giudicare in modo positivo sulla base della loro vita vissuta. In questa purificazione rientrano anche quelli del passato, gli Ebrei sotto la legge mosaica e i Gentili solo con la legge morale, che hanno vissuto secondo i canoni graditi e apprezzati da Dio, affinché tutti i salvati «ricevano l’eterna eredità promessa» (15; Romani 2:14-16; 4:13; Galati 3:18).

Quelli che hanno commesso trasgressioni sotto il Vecchio Patto, non possono essere perdonati tramite i sacrifici animali, ma riceveranno la remissione dei peccati per mezzo del sangue di Cristo. Perché, anche se il sangue di animali non poteva compiere l’espiazione, essi hanno fatto i servizi a Dio con tutta la loro fede, sperando sempre nella misericordia divina che però darà l’effetto redentivo nel sacrificio di Cristo.

Cosa analoga può essere detta di tutti quei Gentili che, pur non avendo legge, sono diventati «legge a se stessi», comportandosi moralmente bene da essere graditi a Dio (Romani 2:14-15).

Com’è possibile, dunque, che non siano salvati coloro che pur non avendo legge, sono stati «legge a se stessi»?

Ovvio che non tutti i peccati commessi prima di Cristo saranno perdonati, ma solo quelli che il Signore riterrà giusto perdonare sulla base della vita vissuta da ciascuno.

Un testamento è valido solo dopo la morte del testatore (16-17).

Un testamento è valido solo quando è stata accertata la morte del testatore e non prima; non è valido sino a quando il testatore vive. Cristo, con la sua morte, ha convalidato il Testamento Nuovo e con il Suo sangue lo ha reso valido per sempre (Galati 3:15; Efesini 2:14-15; Colossesi 2:13-15).

La norma stabilita in questo versetto (16) è valida in tutte le nazioni civilizzate del mondo. Fino a quando il testatore vive ha facoltà di modificare la sua volontà testamentaria e solo la morte può fissare definitivamente ciò che è stato stabilito. In pratica la volontà testamentaria di Cristo è contenuta tutta nel Nuovo Patto, convalidato con il suo sacrificio e il versamento del suo sangue. Il Patto Nuovo concede tutte le ricchezze dell’eredità promessa, preparata e pronta per tutti, ma contiene anche tutte le clausole, le condizioni, le modalità per ottenerla!

È ovvio che per avere l’eredità ci sia l’esigenza del rispetto delle norme divine. Non è un’eredità per chiunque, ma solo per chi appartiene alla Famiglia divina e si attiene alle modalità stabilite dal Genitore. Se prima non c’era alcuna speranza con il Vecchio Patto, ora Cristo ne ha stipulato uno migliore che dà la speranza certa dell’eredità, alla condizione di appartenere alla Famiglia di Dio con fede, coerenza ubbidienza ai suoi comandamenti, che non sono certo gravosi (1 Giovanni 5:3).

Il Primo Patto è stato inaugurato col sangue, dopo la proclamazione dei comandamenti, facendo l’espiazione sul libro, sul popolo, sul tabernacolo e sugli arredi del culto (18-22).

Per la Vecchia Legge è stata seguita la prassi, che serve poi da figura al Nuovo Patto. Il principio di convalidare un patto con il sangue, dunque, era già stato posto nel passato e il Vecchio Patto è stato inaugurato con il sangue degli animali (18). Difatti, dopo che tutti i comandamenti furono proclamati da Mosè a tutto il popolo, egli prese il sangue dei vitelli e dei becchi facendo l’aspersione sul libro, sul popolo, sul tabernacolo e sugli arredi del culto, dichiarando solennemente che quello era «il sangue del patto che Dio aveva ordinato di fare con loro» (19-21; Esodo 24:3-8; 17:14).

Questo esempio è riferito dall’Autore per indicare in quale modo è stato convalidato il Nuovo Patto, per mezzo del sangue di Cristo. Senza sangue non potrebbe essere stipulato un patto con Dio, il Patto stesso non sarebbe comunque valido e non ci sarebbe la «remissione dei peccati» (22). Ogni peccato necessitava, e necessita, di espiazione e ciò non poteva, e non può, essere senza sangue. Solo che in quel tempo era necessaria l’offerta continuata, che non dava poi alcun risultato di pace con Dio; invece oggi il sangue è stato versato una volta sola con effetto continuato, senza limiti di tempo, di numeri, di valore.

Era dunque necessario che le realtà spirituali fossero purificate con sacrifici e sistemi più eccellenti di quelli antichi (23-24).

Senza i sacrifici richiesti dalla legge, il patto, il tabernacolo, gli arredi del culto, i servizi e gli stessi sacerdoti (tutte realtà terrene, adatte per una religione terrena) sarebbero rimasti impuri; a tale punto nessun servizio poteva essere reso a Dio. Tutto dipendeva dal sangue, punto base di ogni servizio per la purificazione. Se, dunque, la legge stabiliva già che ogni cosa doveva, e deve, essere purificata col sangue altrimenti «non c’è remissione dei peccati» (Levitico 17:11), significa che il sangue è l’elemento di partenza per rendere valida ogni realtà e ogni promessa divina. 

È chiaro, dunque, che le realtà celesti dovevano, e devono, essere purificate con sacrifici più eccellenti di quelli passati e con il sangue versato nell’innocenza e nella volontarietà (23). Le realtà celesti purificate, riguardano le ordinanze, i comandamenti, i consigli, le regole, la fede, il ravvedimento, la confessione, il battesimo, il piano di salvezza, la Chiesa e tutte le cose che sono state rivelate dall’alto; le quali danno all’uomo una religione spirituale, adatta a rilegarlo a Dio.

Pertanto i sacrifici stessi, iniziando da quello supremo di Cristo, sono assai più eccellenti di quelli passati, poiché servono a rendere valido tutto il piano di salvezza di Dio e a dare la vera pace e riconciliazione con Lui. Cristo, dunque, non è entrato nel tabernacolo fatto dall’uomo (figura di quello vero), ma è entrato nel cielo stesso per comparire dinanzi a Dio Padre, inaugurando la via al santuario per tutti (24; Ebrei 8:2; 9:11-12; 10:19).
· Contrasto tra i sacrifici ripetitivi che non toglievano i peccati, con il sacrificio di Cristo che ha annullato il peccato (25-28).

Cristo non offre Se stesso più volte, come faceva il sommo sacerdote con sangue non suo. La sua unica offerta annulla il peccato per sempre (25-26).

Cristo non deve offrire Se stesso più volte, come faceva il sommo sacerdote che doveva entrare continuamente nel santuario. Pertanto troviamo alcuni contrasti in tre soli versetti:

· il primo è nella differenza del santuario (24): Cristo non è entrato in un santuario fatto con mano, come quello in cui entravano Aronne e successori, bensì è entrato nel cielo stesso;

· il secondo è nella frequenza (24): il sommo sacerdote entrava nel santuario terreno una volta l’anno (7); Cristo è entrato nel santuario celeste e lì rimane permanentemente al cospetto di Dio, per fare da nostro Avvocato;

· il terzo è nel modo di entrata (25): il sommo sacerdote entrava nel santuario, ripetutamente, una volta l’anno, con sangue non suo e con sacrifici non suoi; Cristo è entrato nel cielo, una volta per sempre con il suo sangue e con il suo sacrificio;

· il quarto è nel risultato (26): quei sacerdoti e quei sacrifici, pur ripetuti, non toglievano i peccati; il sacrificio di Cristo, fatto una volta sola, annulla il peccato per sempre.

È stabilito che una volta si muore poi c’è il giudizio; così Cristo una volta è stato offerto per i peccati e una volta tornerà per la salvezza (27-28).

Ciò che Dio ha stabilito non sarà mutato e nessuno può modificare di una virgola il Suo eterno proposito. Le grandi cose di Dio, create per il bene umano, sono state fatte e stabilite sempre una sola volta: la creazione; la scelta del popolo per la venuta di Cristo; il patto; il tabernacolo; il culto; la terra promessa; la venuta di Cristo; l’espiazione dei peccati; lo stabilimento della Chiesa e via dicendo, sono tutte realtà date per una sola volta, e non modificabili da alcun uomo, così come le cose specificate in questi due versetti:

· Se Dio aveva stabilito il tabernacolo, il culto, i sacrifici animali e i servizi sacerdotali, nessuno poteva modificarne le coordinate e i propositi; e tutto è stato svolto secondo la sua volontà sino alla fine (anche se praticata da pochi).

· Se Dio ha stabilito che gli uomini muoiano una volta sola, nessuno potrà opporsi a questa legge perpetua e così sarà fino a che l’uomo starà sulla terra (27; Genesi 3:19).

· Se Dio ha stabilito che dopo la morte ci sarà il giudizio, indica che ci sarà un solo giudizio finale, non ripetibile, non rimandabile, né appellabile (27; 2 Corinzi 5:10).

· Se Dio ha stabilito di annullare il peccato con il solo sacrificio di Cristo, fatto una volta sola per portare i peccati di tutti, nessuno potrà modificare questo procedimento (26; Ebrei 7:27; 10:10, 14).

· Se Dio ha stabilito che Cristo tornerà una sola volta per la salvezza di chi lo ama e lo serve, significa che così sarà e nessuno può cambiare ciò che la Sua eterna volontà ha stabilito (28; Atti 17:31).

Pertanto l’uomo è chiamato a fare la sua parte durante la vita terrena, perché solo questo è il tempo che Dio ha dato a disposizione per prepararsi a incontrarlo (2 Corinzi 6:2).  È stabilito che gli uomini muoiono una sola volta, dopo di che viene il giudizio (Atti 17:31; Romani 2:16). La parte che deve fare l’uomo è di corrispondere a fare le cose giuste, affinché l’offerta di Cristo fatta una volta sola possa coprire i peccati di molti, così quando apparirà, una seconda volta, senza peccato, potrà esaudire la speranza e il desiderio di quanti lo aspettano per la salvezza (2 Timoteo 4:7-8).
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In questo capitolo è ribadito che la legge possiede solo l’ombra dei futuri beni, promessi fin dai tempi antichi, quali ad esempio: la venuta di Cristo, il Suo sacrificio vero, il Nuovo Patto, il perdono dei peccati, la riconciliazione e la pace con Dio. Difatti con i sacrifici degli animali, non solo rimaneva il ricordo dei peccati, ma il loro sangue non dava assolutamente la perfezione (1-4).

I sacrifici animali non potevano avere che un valore figurativo, provvisorio, educativo. La legge data da Dio aveva il fine di preparare l’intelligenza, la coscienza e il cuore dell’uomo ad affrontare e demolire i problemi seri e gravi causati dal peccato; per ottenere poi, il perdono, la riconciliazione, la pace come strumenti di elevata potenza e struttura recati da Cristo, per dare il vero valore alla vita (5-10).

Era necessario che Cristo venisse, perché nessuno avrebbe potuto rendere all’uomo la perfezione di cui ha bisogno per presentarsi a Dio: né olocausti, né sacrifici, né offerte o abluzioni. Cristo è venuto ad abolire, a distruggere, ad annullare il peccato. Egli con una sola offerta, rende perfetti per sempre quelli che si santificano nel Signore. E anche lo Spirito Santo ne rende testimonianza, promettendo che le parole del Nuovo Patto, non sono freddi precetti che bloccano la ragione, bensì sono leggi che modificano, rinnovano, migliorano, perfezionano la mente e il cuore (Romani 12:1-2). In base all’accettazione volontaria della Parola divina, Dio promette di non ricordarsi più dei nostri peccati (11-18).

L’esortazione è ad avvicinarsi con piena certezza di fede, e perseverare nel cammino insegnato da Cristo, per avere la libertà di entrare nel santuario celeste. È necessario mantenere fermezza nella speranza, senza vacillare, dubitare, esitare, perché Chi ha fatto le promesse, è fedele e le mantiene. Bisogna esortarsi vicendevolmente all’amore, alle buone opere, a non abbandonare la comune adunanza, né Cristo (19-25).

Il giorno del giudizio è veramente vicino e se rinunciamo a Cristo oggi, non avremo altra speranza di salvezza. Perché, se uno che violava la legge di Mosè era punito severamente, quanto più grave è trascurare, ignorare, evitare, trasgredire, violare, sovvertire il Vangelo di Cristo? Fare tutto ciò significa rendere vano il Suo sacrificio, ma indica anche cadere nelle mani dell’Iddio vivente che, a dichiarazione scritturale, è cosa seriamente spaventevole (26-39)! A buon intenditor…

Divisione del capitolo

· La legge proponeva sacrifici imperfetti, per risolvere il problema del peccato, che però servivano solo a figurare, a preparare l’uomo al vero sacrificio (1-4).

· Il perfetto sacrificio di Cristo libera l’uomo, sia dalla precettistica legale di olocausti, sacrifici, abluzioni; sia dal peccato, che Dio promette di dimenticare per sempre (5-18).

· La benedizione di entrare subito nel Santissimo è per tutti; ma bisogna farlo con la conoscenza, la fede, la speranza, senza vacillare e senza abbandonare la Verità e la Chiesa (19-25).

· Ammonimento contro l’apostasia: abbandonare Cristo, la Verità, la Fede, significa dovere affrontare il tremendo giudizio di Dio, da cui si era usciti con la conversione, ed è cosa spaventevole cadere nelle Sue mani (26-39).

Analisi e riflessioni sul capitolo

· La legge proponeva sacrifici imperfetti, per risolvere il problema del peccato, che però servivano a figurare, a preparare l’uomo al vero sacrificio (1-4).

La legge era l’ombra dei futuri beni, non la realtà stessa delle cose (1).

Essa proponeva sacrifici imperfetti che, rinnovati anno dopo anno, non davano alcuna purificazione. La parola “ombra”, è per fare l’esempio, lo “schizzo” della realtà ampia; come quando un muratore fa un tracciato sopra un pezzo di carta di come viene la casa; oppure l’ombra di una persona proiettata dalla luce; difatti è la luce stessa che crea l’ombra, non il contrario; e l’ombra a sua volta indica che c’è una realtà da contemplare! I futuri beni di cui si parla, si riferiscono alla realtà delle benedizioni che sarebbero venute per mezzo di Gesù Cristo (Efesini 1:3). La legge lasciava l’adoratore sempre allo stesso punto, mai soddisfatto, bisognoso sempre di ricorrere a un nuovo sacrificio, perché una purificazione interna non era mai sentita né raggiunta (Esodo 30:10; Ebrei 8:5; 9:9; Colossesi 2:17). 

Altrimenti non si sarebbe cessato di offrirli (2)?

Se quei sacrifici avessero purificato dai peccati e liberato la coscienza di quelli che offrivano il culto, non avrebbero i peccatori smesso di offrirli? Se essi fossero stati tranquilli di essere stati liberati dai peccati, non avrebbero forse cessato di fare i sacrifici (Ebrei 8:12; 9:14)? Oppure, se quei sacrifici potevano dare la salvezza, per quale ragione cambiare sistema?

In quei sacrifici, invece, è rinnovato il ricordo dei peccati (3).

Un debito pagato è cancellato, dimenticato; evidente che i sacrifici di animali, non saldavano il conto e davano sempre il ricordo della penale da pagare. Una medicina si prende per togliere la malattia; vinto il male, si cessa di prenderla. È chiaro, dunque, che il male non poteva essere debellato con quei sacrifici, non era la cura adatta; e se quei sacrifici non potevano rendere perfetti quelli che si accostavano a Dio, perché cercare ancora di farli? Perché continuare in tale pratica abolita da Dio stesso? Perché ritornare a quel “sistema” assolutamente inefficace? Il fatto, dunque, che quei sacrifici dovevano essere ripetuti dimostra che non erano adatti al proposito della purificazione e della riconciliazione di quelli che li offrivano e si accostavano a Dio.

Perché è impossibile che il sangue di animali tolga i peccati (4).

Anche se molti facevano bene tale pratica, seguendo la linea precettistica del Signore, con quei sacrifici rinnovavano comunque il ricordo dei peccati e dai quali non si sentivano mai liberati, proprio perché con il sangue di tori e di becchi non era possibile togliere i peccati. Impossibilità dovuta al fatto che il sangue di animali, se è vero che è innocente, non è versato volontariamente. Resta, dunque, un sistema inadatto a mantenere la giustizia di Dio. Tale inefficienza dei sacrifici animali, però faceva desiderare un sacrificio perfetto che avrebbe tolto il peccato, il peso sulla coscienza e garantito tranquillità all’anima: quello di Cristo!

· Il perfetto sacrificio di Cristo libera l’uomo, sia dalla precettistica legale di olocausti, sacrifici, abluzioni; sia dal peccato, che Dio promette di dimenticare per sempre (5-18).

Cristo è entrato nel mondo con un corpo preparato (5).

Il fatto stesso che Cristo si è offerto, come uomo, con scelta propria, di fare la volontà del Padre, abolisce ogni sacrifico fatto con completa assenza di volontà redentiva, che non avrebbe reso alcuna comunione con Dio. Tutto quello che era stato atto esteriore, sacrificio, offerta, abluzione e altro, era giunto al termine (Ebrei 9:9-10). Cristo, con la sua obbedienza volontaria, ha offerto Se stesso al posto dei sacrifici legali. Tale volontà sacrificale si è espressa non solo nel momento del sacrificio, ma anche quando è venuto nel mondo e da sempre.

Non hai gradito – dice al Padre - né olocausti, né sacrifici, ma vengo per fare la tua volontà (6-7).

Cristo stesso citando le Sacre Scritture (Salmo 40:7-10), dice che i sacrifici della legge non erano piaciuti a Dio; il Quale invece gradisce l’ubbidienza (1 Samuele 15:22). Dio non ha voluto sacrifici e offerte, ma a Cristo un corpo ha preparato (5); Dio non ha gradito oblazioni e olocausti, ma in Cristo la purificazione per noi ha garantito (8). Difatti nel libro sta scritto di Lui, Che veniva per fare la volontà di Dio, per l’urgente necessità di salvezza della creatura umana (7). Tutto sta in completamento del piano di salvezza e nulla è inutile di ciò che è stato fatto, bensì ogni realtà ha avuto la sua funzione specifica per il determinato fine del bene umano.

Dopo aver detto: Tu non hai voluto, né gradito, sacrifici, offerte, olocausti… (8).

Ancora una volta è ripetuto il contrasto tra il Vecchio e il Nuovo Sistema; tra le vecchie offerte e l’offerta unica del Nuovo Patto. In un breve contesto di poche righe, l’Autore mette in contrasto tutta la gamma delle offerte antiche, molte in numero ma inefficienti nel risultato, con quella di Cristo che è una sola offerta valida per tutti e per sempre (Ebrei 5:8-9; 9:11-14).

Aggiunge poi: vengo per fare la Tua volontà, per abolire il primo e stabilire il secondo Patto (9).

Questo perché la volontà sacrificale di Gesù è di significato eccellente, rispetto all’involontarietà sacrificale degli animali. È così che Cristo abolisce il Primo e stabilisce il Secondo; toglie il sistema cultuale terreno e stabilisce il Sistema spirituale, celeste, che viene dall’alto; secondo il quale ciò che conta è l’ubbidienza, la disposizione del cuore, il desiderio di amare e di glorificare Dio Padre (Ebrei 7:18-19).

In virtù di questa Sua volontà, noi siamo santificati (10).

I Cristiani sono santificati dalla Sua offerta unica, speciale, universale, eterna. È evidente che se il Primo Patto è stato tolto di mezzo da Colui stesso che lo aveva stabilito, significa che non era adatto a salvare, era impossibile da seguire e non rispondeva agli equilibri morali e spirituali della coscienza umana. è vero, dunque che non era il sistema adatto per la salvezza, però è anche vero che è servito a scopo pedagogico; non era inutile, bensì cessava ormai la propria funzione di utilità istruttiva (ma sempre da poter usare per imparare sulla volontà e la giustizia divina) e lasciava il posto al Secondo Sistema, che è di potente effetto redentivo e santificante (Ebrei 2:11; 9:13-14; Zaccaria 13:1; Giovanni 17:19; 1 Corinzi 1:30; 6:11).

Ogni sacerdote stava in piedi ogni giorno (11).

Il fatto che il sacerdote stava in piedi ogni giorno nello svolgimento del servizio, a ministrare e offrire sacrifici continui, era perché doveva essere quotidianamente impegnato in un’attività incessante ma insufficiente al problema da risolvere. Stare in piedi, stava a indicare che il lavoro non era, né poteva essere completato. Essi, anche se si alternavano nei loro corsi, svolgevano il servizio ogni giorno. Il proposito dell’Autore è, sia quello di mettere in conclusione il Vecchio Sistema dove i sacrifici erano ripetuti costantemente, sia di rivelare la loro imperfezione (Numeri 28:3; Ebrei 7:27).

Gesù, invece, dopo il sacrificio unico si è posto a sedere alla destra di Dio (12).

Il sistema di Cristo, stabilito con il sacrificio fatto una volta sola, è sufficiente per tutti e per sempre. Inoltre è qui evidenziato che Cristo dopo il sacrificio si è posto a sedere alla destra di Dio, come chi ha compiuto il proprio lavoro, per la reale e definitiva espiazione dei peccati del mondo, che non andrà mai più ripetuta (Ebrei 1:3; 8:1).

Ora è in attesa di mettere i suoi nemici come sgabello dei suoi piedi (13).

Dopo essere venuto nel mondo e aver insegnato la dottrina; dopo il sacrificio per i peccati; dopo essersi posto a sedere alla destra del Padre, ora Cristo è in attesa che tutto sia realizzato, che il piano sia completato e che la vittoria finale sui nemici sia ottenuta: su Satana, sugli angeli ribelli, sugli empi, sui disubbidienti e altri (Salmo 110:1; 1 Corinzi 15:24-25; Apocalisse 19:11-21).

La Sua è un’Unica offerta e rende perfetti tutti i santificati (14).

La Sua offerta è di tal elevazione morale e spirituale che è in grado di liberare definitivamente dal peccato, di rendere la perfezione a tutti quelli che sono santificati. Chi sono questi? Quelli che tramite la fede e l’ubbidienza battesimale si sono rivestiti di Cristo (Galati 3:27); quelli che sono risuscitati per camminare in novità di vita (Romani 6:4); quelli che si stimolano continuamente a cercare le cose di sopra (Colossesi 3:1).

L’offerta di Cristo è, dunque, completa, definitiva, unica. Ora i Cristiani, dopo aver ottenuto purificazione, perfezione, santificazione, altro non devono fare che perseverare fino alla fine, dimorando in Cristo (Matteo 10:22; Giovanni 15:4; Apocalisse 7:14).

Lo Spirito Santo rende testimonianza, che avrebbe fatto un Patto Nuovo, per rivolgersi ai cuori e alle menti (15-16).

Quando la rende? È la testimonianza resa nel passato, nei tempi antichi; ed era che Dio avrebbe fatto non solo il Tabernacolo Nuovo (Ebrei 9:8), ma che avrebbe dato anche il Patto Nuovo, come chiaramente rivelato da Geremia (31:31-34; 1 Pietro 1:10-12). Il Patto per parlare al cuore e alla mente della gente, è per dare una fede (cuore) ragionata (mente); è per dare la possibilità di amare di cuore, con la completa e libera consapevolezza della mente; è per rendere il credente in Cristo una creatura veramente superiore, speciale, unica per il Signore. Creatura che torni all’immagine di Dio, com’è stata creata, che sappia pensare, credere e agire, come Dio veramente desidera che si faccia (Colossesi 3:10; Romani 12:1-2). 

Non mi ricorderò più dei peccati e, dove c’è perdono non c’è più bisogno di sacrificio (17-18).

Con il Nuovo Tabernacolo, con il Nuovo Patto, con il cuore e la mente rinnovati, con l’immagine di Dio ritrovata dal Cristiano, si realizza la dimenticanza dei peccati, da parte del Signore. Se, ora, i peccati sono del tutto cancellati, dimenticati, non c’è più bisogno di sacrifici nuovi e continui, per espiarli. Un’altra espiazione sarebbe superflua.

Quando un debito è pagato, è annullato, non si deve pagare di nuovo. Il debito nostro con Dio è stato pagato da Cristo, noi dobbiamo riconoscere il merito a Lui e nel Suo nome e nei suoi meriti pregare il Padre, ringraziarLo, chiederGli il perdono continuamente e di desiderare di stare in pace con Lui, applicandoci noi all’ubbidienza e alla fedeltà (Giovanni 14:13; 15:16; Colossesi 3:17). 

Questo è, e deve essere, tutto il nostro impegno: la pura riconoscenza a Cristo, che ha pagato per noi un prezzo così alto, facendo sì che il Padre, in Lui, non si ricordi più dei nostri peccati, per sempre (Ebrei 9:13-14; Salmo 103:12; Isaia 43:25; 44:22).

· La benedizione di entrare subito nel Santissimo è per tutti; ma bisogna farlo con la conoscenza, la fede, la speranza, senza vacillare e senza abbandonare la Verità e la Chiesa (19-25).

Abbiamo la libertà di entrare nel Santuario, per mezzo del sangue di Gesù, per quella via recente e vivente… (19-20).

Molte sono le benedizioni ottenibili in Cristo e tutte conducono a ottenere quella di massimo valore e di eterno spessore, che è la possibilità per tutti di entrare nel Santuario celeste, grazie al sangue versato e al corpo di Cristo offerto in sacrificio, che ha permesso alla «Via recente e vivente, di essere inaugurata e aperta per tutti» (Giovanni 14:6).

È un modo di accesso recente (20). Qui recente (o nuova), non è perché prima non c’era, ma semplicemente perché fino a quel momento sconosciuta. Difatti la parola recente è resa da un termine greco (pro-sfaton), che significa: fresco, nuovo, novello. Pertanto  Via Nuova sta a indicare una realtà che è da sempre fresca, nuova, novella; che era già esistente (pro), ma recentemente rivelata; e dunque ha avuto tutta la freschezza della novità per l’uomo. La via della salvezza è nuova per l’uomo, ma è da sempre nella mente di Dio.

Inoltre è una modalità di accesso vivente (20). Vivente è termine reso da zosan (ζῶσαν = da ζωή = vita), e il senso si spiega da solo col fatto che Gesù Cristo è il Vivente, l’Eterno, l’Io sono (Apocalisse 1:18; Ebrei 13:8; Giovanni 8:58). Si tratta della Via Nuova e Vivente, da sempre esistente, solo che è stata inaugurata e aperta per tutti, di recente tramite la cortina della sua carne. Tolta la cortina della carne (il vestito del peccato) la Via si è aperta, la possibilità della salvezza è per tutti, basta afferrarla e custodirla.
È necessario fare lo stesso percorso di Gesù. Anche se questa Via era sconosciuta per gli antichi, era un mistero (1 Pietro 1:10-12; Efesini 3:3-5), ora è stata non solo aperta, ma anche chiaramente manifestata, per cui nessuno ha più scuse se non la trova! Significa che non picchia bene alla porta, che non cerca come deve! Solo il fatto di leggere (con la garanzia divina) che oggi, si ha la libertà di entrare nel Santuario, dovrebbe infondere nelle menti e nei cuori, un desiderio profondo di ricerca e una gioia che non è paragonabile alle belle realtà assaporabili nella vita di oggi!

Si tratta di gioia vera, intensa, di valore inestimabile, certa, garantita. Sapere che Qualcuno sta conservando un’eredità di così immenso valore nel cielo, non può far altro che suscitare due enormi sensazioni: primo: la gioia di poter avere tale benedizione; secondo: l’indifferenza per le cose terrene (1 Pietro 1:3-4).

E avendo un gran Sacerdote sopra la Casa di Dio (21). 

La garanzia della purificazione deriva dal fatto che c’è un Sacerdote di dignità e di spessore regale, che sta sopra la Casa di Dio (Ebrei 3:6; 8:1; 4:14-15). Egli offre la possibilità di avere i cuori aspersi con il sangue giusto che purifica realmente la cattiva coscienza, che si ravvede.

Avviciniamoci con cuore sincero e con piena certezza di fede (22).

Il Patto consiste che Cristo ha dato Se stesso, ma che anche noi ci avviciniamo a Lui con il cuore sincero, che tutto sarà fatto come divinamente promesso! È richiesto un cuore sincero nella preghiera, nella fede, nel culto a Dio, nella devozione, nell’opera del Signore (Giovanni 4:23-24).

Con piena certezza di fede, indica incrollabile fiducia che non lascia spazio a ogni tipo di dubbio. Non pare che si stia parlando sulla certezza della salvezza in questo contesto, piuttosto della certezza di Verità, che può essere conosciuta, creduta e accettata (Colossesi 2:2). Una fede che prende veramente in parola quello che Dio dice e promette, come un figlio che si fida ciecamente del padre, senza dover vedere prima ciò che gli è promesso. Una fede con l’assoluta convinzione che tutte le cose (anche brutte), «cooperano al bene di quelli che amano Dio» (Romani 8:28).

I cuori aspersi dell’aspersione che purifica da una cattiva coscienza (22).
Abbiamo bisogno dell’aspersione del sangue di Cristo per essere purificati, ma anche di avere la fede che viene dalla conoscenza della Parola. La coscienza è consapevole di essere cattiva quando non ha la certezza della purificazione; e per sapere come fare per essere purificati, bisogna conoscere quello che il Padre dice. Il bambino che sa di aver disubbidito al padre, si sente in colpa, e non vorrà, né potrà, accostarglisi con tranquillità finché è consapevole di non essere a posto. Quando si pente ed è perdonato, egli sa che può riaccostarsi al padre e sarà amorevolmente riaccolto. La stessa cosa accade al Cristiano: «Se il nostro cuore ci condanna, Dio è più grande del nostro cuore» (1 Giovanni 3:20). Dio ci perdona, ma è necessario che noi con pentimento e ravvedimento nel cuore, «confessiamo a Lui i nostri peccati» (1 Giovanni 1:7). E quando siamo consapevoli di aver fatto bene e che il Padre ci ha perdonati, allora torniamo in pura coscienza ad avere «confidanza con Lui» (1 Giovanni 2:28).
Il corpo lavato con acqua pura (22).
Era comune per gli Ebrei lavarsi per eseguire varie abluzioni nei servizi (Esodo 30:19-21; 40:12; Levitico 13:58; 14:8; Ebrei 9:8). Era necessario che quell’acqua fosse pura, a indicare la purezza del corpo. Acqua sporca non avrebbe reso il corpo pulito. La stessa cosa era (è, ancora) per i pagani che all’ingresso dei loro templi ponevano dei vasi con acqua consacrata per fare le abluzioni sacre. Lo stesso Enea (leggenda) è stato spruzzato in questo modo mentre stava per entrare nel mondo invisibile (Eneide, cap. VI, v. 635).

Pertanto se la coscienza deve essere aspersa (simbolicamente) del sangue di Cristo per essere purificata, il corpo deve ricevere il lavacro della rigenerazione, come testimonianza della purificazione che viene dall’ubbidienza attuata già nel battesimo (Tito 3:5; Efesini 5:26; Atti 22:16). D’altro canto non bisogna dimenticare che la purificazione deve essere completa, di spirito, anima e corpo (1 Tessalonicesi 5:23).

Manteniamo ferma la speranza senza vacillare, perché Fedele è Colui che ha fatto le promesse (23).

Fino a quando si sta in questa vita, si è, spiritualmente, come pellegrini che camminano verso la meta. Il cammino non è cosa semplice, si tratta di affrontare il “deserto” con tutte le difficoltà che comporta. Non è semplice superare le muraglie di sabbia che, di tanto in tanto, si ergono imperiose e sfidanti, avanti il nostro andare; ma con Cristo è possibile (Ebrei 4:14; Matteo 10:22; Galati 6:9; Colossesi 1:22-23).

Se poi siamo senza il sostegno di Colui che può spianarci ogni monte di “sabbia”, allora la speranza di scavalcare le difficoltà resta solo un’illusione. Ritenere ferma la speranza senza vacillare e senza che gli ostacoli impediscano il nostro andare, è possibile, ed è cosa certa com’è vero che esiste Colui che è, il Fedele, che ha fatto le promesse. Con il Signore è certo che si può “vedere” come se il tutto fosse una grande piana! E quando qualche “cumulo” si forma, se stiamo con Lui tutto può tornare allo stato superabile e in modo impercettibile: Come dire che con Cristo ogni difficoltà diventa semplice da superare, al punto che si può vincere senza neanche sentire il peso della difficoltà.

Facciamo, dunque, attenzione reciproca, incitandoci all’amore e alle buone opere (24).
Il cammino è irto di difficoltà e le montagne di peccato sono spesso di difficile superamento, facciamo in modo, dunque, di essere altruisti, di non pensare solo a noi stessi, di tenere in cura anche i bisogni di altri, a fare attenzione reciproca, come siamo esortati a fare (Filippesi 2:4). Bisogna tener presente che si appartiene tutti alla stessa famiglia (Efesini 2:19), e dunque è necessario incitarsi e incoraggiarsi all’amore, all’ubbidienza, alla fedeltà, alle buone opere. E questo è quanto di più giusto e buono può essere fatto nel cospetto del Padre. Facciamo attenzione al benessere dei fratelli, in modo reciproco, non solo e non tanto nelle cose materiali, ma in quelle morali, in quelle spirituali, nell’insegnamento, nell’esempio, nella riprensione, nella correzione (Galati 6:1).
Questo aiuto vicendevole è garanzia di perseveranza, di esortazione, di miglioramento reciproco e riflette i benefici sia nella Chiesa, sia nel progresso del Vangelo, sia per la maturazione del Cristiano e la possibilità di evitare il peccato, o comunque sconfiggerlo quando si affaccia alla finestra della nostra vita. Se la luce del Vangelo splende nel fratello, certamente farà bene anche al prossimo, sia fratello o no (Matteo 5:16).

Non abbandonando la comune adunanza, come alcuni usano fare (25).

La frase qui espressa non sta tanto (come alcuni sostengono), per indicare “apostasia”, allontanamento dalla Verità e dalla Chiesa, bensì per non trascurare, né abbandonare il culto pubblico, collettivo, della Chiesa. La lettera è stata scritta durante un periodo duro, di persecuzioni, di sofferenze, sia a Gerusalemme, sia in altri luoghi. È evidente che molti fratelli potevano essere alquanto scoraggiati da queste cose e dunque aver preso la cattiva abitudine di abbandonare la comune adunanza, per i servizi sacri da rendere a Dio. Oppure abbandonavano la comune adunanza perché volevano tornare all’Ebraismo.

Oggi si abbandona la riunione della Chiesa per molto meno e per difficoltà veramente irrisorie! Così facendo, però, non solo sono violati i principi divini di partecipazione attiva ai servizi del Signore, non solo si viene meno ai propri doveri, ma si crea danno alla propria anima, spiritualità, crescita, perché l’assenza comporta la mancanza di cibo spirituale, di edificazione, di comunione. In tal modo avviene che gradualmente il Cristiano si ammala e spiritualmente muore!

Come si può appetire al puro latte spirituale, se non si è presenti (1 Pietro 1:22)? Com’è possibile impegnarsi per il cibo che non perisce, se non si usa (Giovanni 6:27)? Come si può avere quel cibo che fa conoscere Dio per la vita eterna (Giovanni 17:3)? In quale modo si diventa maturi senza usare il cibo sodo (Ebrei 5:13-14)? Com’è possibile difendersi dalle false dottrine, filosofie e a non essere sballottati da ogni vento di dottrina (Efesini 4:12 s.)?

· Ammonimento contro l’apostasia: abbandonare Cristo, la Verità, la Fede, significa dovere affrontare il tremendo giudizio di Dio, da cui si era usciti con la conversione, ed è cosa spaventevole cadere nelle Sue mani (26-39).

Se pecchiamo volontariamente dopo aver conosciuto la Verità, non resta più alcun sacrificio per i peccati (26).

Dopo aver parlato dell’importanza dell’assemblea, l’Autore indica la ragione, il modo e la conseguenza dell’apostasia:

· Ragione: essi peccavano volontariamente dopo aver conosciuto la Verità, cioè sapevano quello che doveva essere fatto, ma lo rifiutavano (26).

· Modo: calpestavano Cristo, non considerando il sangue del Patto e oltraggiando lo Spirito della grazia (29).

· Conseguenza: non c’è un altro sacrifico per i peccati (26); rimane solo di ricevere il castigo e il giudizio di Dio (29, 30-31).

Peccare volontariamente dopo aver conosciuto la Verità (26). Non si riferisce qui al peccato volontario, che si commette con piena consapevolezza; in realtà tutti i peccati sono volontari, o comunque nella stragrande maggioranza c’è la nostra partecipazione cosciente nel farli. Qui specifica bene che non si tratta del peccato abituale, neanche quello dell’incoscienza, bensì si parla del peccato fatto «dopo aver conosciuto la Verità». Si tratta, dunque, di peccare deliberatamente, di rifiutare la Verità, dopo averla conosciuta e ubbidita.

È il peccato di apostasia, di allontanamento, di abbandono della Verità, già descritto in precedenza in questa lettera (Ebrei 6:4-5); è il peccato di rifiuto del Cristo che non è perdonato né oggi, né mai (Matteo 12:31-32); è il peccato volontario del voltare le spalle al santo comandamento per darsi alle favole e alle dottrine corruttibili (2 Timoteo 3:1-5; 2 Pietro 2:20-22).

È peccato da cui ci si può salvare solo se c’è il ravvedimento, la conversione, il vero ritorno a Dio e alla Sua Parola. Questo è il passo che avrebbero dovuto (e dovrebbero) fare quei Cristiani destinatari di questa lettera, e tutti i Cristiani di ogni tempo ed epoca che abbandonano la Verità.

Non resta più alcun sacrificio per i peccati (26). Se si rinuncia a Cristo, non c’è altra soluzione, e neanche la possibilità di qualche altro sacrificio per il peccato. Quando si rifiuta Cristo, si sta rinnegando tutto; e non vi sarà un altro Cristo a venire o un altro sacrificio da fare, perché quello fatto è l’unico, il solo, il vero sacrifica per l’espiazione dei peccati di tutti, una volta per sempre! Rinunciare a quello, si rifiuta la salvezza per l’eternità. Chi è stato Cristiano sa che, rinunciando a Dio, al sacrificio di Cristo, alla Parola dello Spirito Santo, non può più ricevere la grazia del Signore e il perdono dei peccati.

Rimane una terribile attesa del giudizio e l’ardore di un fuoco che divorerà gli avversari (27).

Questa è la tremenda condizione che spetta a chi non è salvato perché non ha creduto, a chi ha creduto male, a chi ha creduto bene e poi è andato nell’apostasia. Chi rimane fuori dalla grazia del Vangelo, resta separato dalla speranza e rimane lontano dalla salvezza. In altre parole si parla di vicinanza e di lontananza: Oggi Dio vuole stare vicino a ciascuno di noi il più possibile, per donarci pace e salvezza (Atti 17:27).

Gran parte della gente, invece, se ne guarda bene di avvicinarsi a Dio e vuole starne lontana, il più possibile. Tutti fanno in modo di tenersi separati dal Vangelo, dalla Parola di vita e di grazia. Domani, nell’Aldilà, quando tutti vorranno avvicinarsi, saranno allontanati da Dio per l’eternità (Matteo 7:22-23).

Per chi vuole restare lontano da Dio oggi, rimane solo la certezza del terribile giudizio che condanna al fuoco (tormento della separazione), al salario terminale ed eterno per tutti i ribelli (2 Tessalonicesi 1:6-10; 2 Pietro 3:7, 10-12). Questo tratto di scrittura si ricollega al fuoco che consumò i 250 ribelli di Kore (Numeri 16:35); al fuoco che divorò Nadab e Abihu (Levitico 10:1-2); al fuoco dove saranno confinati tutti quelli che non hanno amato Dio e non hanno ubbidito al Vangelo del Nostro Signore Gesù Cristo (1 Tessalonicesi 1:7-8).

Chi viola la legge di Mosè è messo a morte sulla parola di testimoni; quanto peggiore è il castigo per chi rinuncia a Cristo, al suo sacrificio, al suo sangue (28-29)?

Bisogna precisare: tutti i peccati commessi sotto la legge di Mosè davano la morte spirituale, che era, ed è, la separazione da Dio; ma non tutti i peccati erano puniti immediatamente con la morte fisica, altrimenti, già alla venuta di Cristo non vi sarebbe stato più neanche un Giudeo sulla terra. Qui si vuole evidenziare la gravità dell’apostasia (ἀθετήσας), che è l’allontanamento dalla Verità, è la violazione commessa deliberatamente e in aperta ribellione a Dio e alla Sua Parola. L’apostasia è anche idolatria, poiché con essa l’uomo cessa di adorare Dio e rivolge il culto (λατρεύσεις), l’ubbidienza, l’attenzione a uomini fatti dèi, a scritture umane rese sacre, a idoli terreni e altro. Nel Vecchio Testamento era il peccato di apostasia, uno di quelli puniti con la morte fisica (Deuteronomio 17:2-7).
Se questa era, nel passato, la punizione per coloro che allontanavano se stessi e altri dalla Volontà di Dio, quali e più terribili sanzioni toccheranno ai trasgressori di oggi, che mettono Cristo sotto i piedi (calpestano), che tengono per profano (pro-fanus = fuori dal proprio tempio) il sangue del patto, e che disprezzano lo Spirito della grazia (Ebrei 2:1-4; 6:4-8; Luca 10:12-15)? Ora chiediamoci:

· Se Cristo ha ricevuto tutta la gloria dal Padre per il suo sacrificio redentivo, com’è possibile calpestarlo, metterlo sotto i piedi, trattarlo con disprezzo e come l’ultima persona del mondo da ascoltare? Che cosa si può aspettare se non il terrore e i tormenti del giudizio divino?
·  Se Cristo ha versato il suo sangue per rendere valido il Patto, per purificare e santificare la coscienza umana, che cosa può aspettarsi chi tiene per profane tutte queste immense benedizioni?
·  Se lo Spirito della grazia ci indica la Via della salvezza e l’uomo vuole percorrere una strada diversa, che cosa può aspettarsi tal persona al termine del suo percorso?

Chi conosce Dio, sa del Suo giudizio, della sua retribuzione, e anche quanto è terribile essere da Lui giudicati (30-31).

Chi conosce Dio sa che è il Signore di Verità, Bontà, Amore, Misericordia, Santità, Pazienza infinita, ma anche di Giustizia. C’è la certezza garantita, dunque, sia della salvezza, sia del giudizio. «A me appartiene la vendetta! Io darò la retribuzione, il Signore giudicherà il suo popolo», sta per indicare che solo a Lui appartiene il giudizio e non a noi.

Quello che però è concesso a noi sapere è come Dio giudica, chi giudica, perché giudica. Dio è talmente Esigente e Giusto che non lascerà impuniti neanche i peccati fatti da quelli del Suo popolo che non hanno avuto l’accortezza, l’attenzione di ravvedersi in tempo e farsi perdonare per mezzo del sacrificio di Cristo!  E se il giudizio è anche per il suo popolo, e «se il giusto è appena salvato, dove comparirà l’empio e il peccatore» (1 Pietro 4:18)?

Chi appartiene al Suo popolo non ha la salvezza per diritto e garanzia, se non c’è il ravvedimento necessario; chi non appartiene al Suo popolo può lasciare già da ora ogni speranza! Ogni lotta, ogni opera, ogni atto religioso, tutto è inutile se non è fatto nella linea della misericordia dove Dio concede la Sua grazia. Ecco perché non possiamo inventarci nulla in religione, tutto deve essere fatto sotto il tetto della buona, e perfetta volontà di Dio. Questa Giustizia è stata abbondantemente illustrata nella storia del popolo d’Israele, che nelle disubbidienze ricevette punizioni ad oltranza. Ora quelle illustrazioni del passato dovrebbero aiutare tutti noi oggi a non ripetere la storia di disubbidienza e ribellione a Dio, perché ciò farebbe andare incontro al Suo giudizio, ed è cosa «spaventevole cadere nelle mani dell’Iddio vivente».

L’autore ricorda loro il tempo della conversione, che dopo essere stati illuminati, hanno compiuto molte opere, sostenendo una lotta lunga e dolorosa, perché esposti a persecuzioni e oltraggi (32-34).
È necessario che essi ricordino il tempo passato, quando dopo aver conosciuto la Verità, hanno sostenuto una dura lotta (32-33). Dopo le riprensioni, le accuse di abbandono di Cristo, della Chiesa, della Verità, di apostasia, gli avvertimenti, le minacce di perdizione, l’Autore li richiama ai ricordi belli del passato, quando vivevano il Cristianesimo nella completa convinzione, fedeltà, dedizione, ubbidienza. Essi, subito dopo essere stati illuminati dalla Parola, sono stati battezzati, sono diventati Cristiani e hanno sostenuto una lotta lunga, dura e dolorosa. Hanno combattuto da veri atleti, in quel tempo; immagine sportiva che offre l’idea di come si lotta in ogni campo: con fatica, dedizione, impegno, determinazione (Ebrei 12:1; 1 Corinzi 9:24).

Ricordare le positività del passato potrebbe aiutarli nel tenere presente che «Dio non è ingiusto da dimenticare la loro opera, il loro amore, il loro servizio reso e che stavano rendendo ai santi» (Ebrei 6:10). Se essi ancora non stanno nella completa apostasia, questo ragionamento sul passato, potrebbe aiutarli al ravvedimento:

· Ricordarsi dei giorni passati (32) - perché fa senza dubbio bene ricordare, a chi zoppica, quanto è bello e gratificante il tempo in cui si cammina spediti nel Signore (1 Giovanni 2:6).

· Quando sono stati illuminati (32) - fa bene ricordare quando gioiosamente sono passati dal regno delle tenebre al Regno della Luce (Giovanni 8:12; Colossesi 1:13).

· Quando hanno sostenuto lotte per se stessi (33) - le afflizioni subite già a Gerusalemme, susseguenti alla lapidazione di Stefano (Atti 8:1; 12:1-3).

· Quando sono stati solidali con altri (33) - hanno evidentemente partecipato ai problemi e alle sofferenze di altri.

· Quando hanno simpatizzato con i carcerati (34) – sono stati solidali con carcerati; non hanno avuto vergogna e timore di essere solidali con fratelli imprigionati per la fede; come prigioniero per Cristo è stato anche Paolo diverse volte.

· Quando hanno accettato le ruberie dei loro beni (34) – che potrebbe riferirsi:

·  a perdite economiche subite per essere diventati Cristiani. A proposito di ciò il teologo tedesco Ebrard Johann Heinrich August (nato a Erlangen in Baviera il 18 gennaio 1818, morto ivi nel 1888), scrive: «Quando un Giudeo si mostra interessato a diventare Cristiano, è diseredato dai parenti; la sua parte, i suoi crediti, le fonti di guadagno gli sono sottratte e viene a trovarsi in uno stato di assoluta indigenza»;
·  a perdite da essi stessi volute, quando volontariamente vendevano i loro averi, li mettevano ai piedi degli apostoli, per l’espansione del Vangelo e la beneficenza ai Cristiani poveri (Atti 4:32-35). È vero che ciò li fece diventare poveri, ma è anche vero che poi le Chiese fra i Gentili ricambiarono la beneficenza, permettendo ai fratelli poveri di Gerusalemme di sopravvivere (Romani 15:25-28; 2 Corinzi 9:12-13).
Tutto questo essi lo facevano sapendo di poter possedere una ricchezza migliore e duratura (34).

Essi, all’inizio, sapevano guardare avanti; come Abramo, Isacco e Giacobbe, avevano costantemente davanti agli occhi della fede, la Patria celeste, la città che ha i veri fondamenti. E dunque tutte le realtà, anche brutte e sofferenti, erano considerate per il loro giusto ma limitato valore e niente più (Ebrei 11:8-10). Finite le cose terrene non c’è problema, perché esiste qualcosa molto più importante e migliore delle cose che oggi si vedono (2 Corinzi 4:16-18). Questa era la loro fede!

Ora però essi stavano lasciando tutto questo bene, per tornare al passato, alla religione che nulla poteva dare, tanto è vero che Gesù l’ha inchiodata sulla croce. Essi stavano facendo (e fanno) del tutto per ri-schiodarla; ma questo è impossibile!

Ora non devono abbandonare la loro franchezza che ha una grande ricompensa (35).

Dopo aver fatto tutti i passi descritti in precedenza (32-34), in realtà sono state compiute già molte opere per la riabilitazione eterna con Dio. Che cosa c’è ancora da fare? Continuare il percorso, non gettare via nulla di ciò che è stato costruito di buono, di continuare il cammino con Cristo, di non abbandonare la franchezza che conquista la ricompensa divina, di continuare la lotta contro il peccato che sempre insidia da dentro e da fuori di noi, di non farsi prendere dalla codardia, vigliaccheria, debolezza, che Satana sempre desidera incutere nei cuori dubbiosi che allentano la presa della fede e si lasciano andare e attrarre dalle insidie del maligno (1 Corinzi 15:58)!

Quale enorme vergogna sarebbe (davanti al Signore e a quelli che ci hanno conosciuto) perdere la fede, la Verità, la salvezza dopo aver fatto lotte e superato molte sofferenze per ottenerle? Se per il soldato è umiliante perdere lo scudo in battaglia (Tacito); se per chi lavora, è umiliante avere un sol insuccesso nelle pratiche che svolge; se per l’atleta è triste perdere una gara; quanto pensiamo possa essere assai più grave, penoso, vergognoso perdere la battaglia della vita, alla quale già eravamo completamente inseriti?

 Infatti, avete bisogno di costanza, affinché fatta la volontà di Dio, otteniate quello che vi è stato promesso (36).

I Cristiani, dopo aver conosciuto la Parola, dopo aver ubbidito e sofferto per fare la volontà di Dio, hanno bisogno di costanza, di fermezza, di perseveranza, per ottenere l’eredità promessa ad Abramo e ottenibile in Cristo (Galati 3:29; Romani 8:17). Senza la costanza a ben poco serve la correzione divina. Abbiamo bisogno di costanza, perché la natura umana tende sempre a lagnarsi ad abbattersi, nelle sofferenze e nei problemi, e senza costanza si rischia di perdere tutto ciò che si è fatto di buono.

I Cristiani hanno bisogno di affidarsi (e possono farlo) completamente al Signore e le tribolazioni, le lotte, diventeranno molto più leggere; leggere al punto che neanche sembreranno prove, come difatti dice Gesù: «Il mio giogo è dolce e il mio carico è leggero» (Matteo 11:30).  Giacomo dice che le prove devono essere considerate con gioia, poiché producono costanza e fanno compiere l’opera per essere perfetti, completi e di nulla mancanti (Giacomo 1:3-4). Che cosa volere di più?

Perché: ancora un brevissimo tempo e Colui che deve venire verrà senza tardare (37).

La venuta di Cristo, in questo contesto, non si riferisce alla sua seconda personale venuta, ma alla realizzazione del suo giudizio temporale per mettere fine a un “Sistema” già cancellato e liberare i credenti dalle violente persecuzioni dei Giudei ribelli e increduli. Gesù così profetizzò per i credenti: «Quando queste cose avverranno, rialzatevi, levate il capo, perché la vostra redenzione è vicina» (Luca 21:28). È ovvio che stesse parlando ai viventi e credenti di quel tempo che sarebbero stati presenti agli eventi predetti.

Questa profezia (37) non può riferirsi alla seconda venuta di Cristo. Molti vorrebbero fermarsi a questo concetto, ma non è possibile accettare tale indicazione, anche se nell’apparenza sembrerebbe così! Se Cristo stava per venire in quel tempo storico, allora avevano ragione quelli che a Tessalonica predicavano con insistenza sul Suo ritorno imminente (2 Tessalonicesi 2:1-3)! Se Paolo riprende i Cristiani di Tessalonica con vigore su questo problema, bisogna accettare che anche in questo passo non si sta parlando del ritorno personale di Cristo. E a che cosa potrebbe riferirsi?

Bisogna tenere conto che essi volevano tornare al culto e alla religione ebraica. In pratica a una realtà già cancellata, che basava la sua validità sulla legge di Mosè e sull’esistenza del tempio. Per ciò che riguardava la legge di Mosè (pur sempre esistente per gli Ebrei), era stata già inchiodata sulla croce da Cristo (Colossesi 2:14). Per ciò che riguardava il Tempio, ancora esistente nel momento della stesura di questa lettera, stava per essere distrutto, insieme alla città di Gerusalemme. Eventi predetti da Gesù molti anni prima e stavano a indicare, una volta realizzati, che la venuta di Cristo aveva avuto il suo totale compimento (Matteo 24:1 ss.; Marco 13:1ss.; Luca 21:5ss.).

Tolta la legge e il tempio, la religione ebraica non aveva più basi per continuare l’esistenza. E questo è ciò che essi avrebbero dovuto capire e accettare dalla frase del versetto (37) in esame, che dice: «Ancora un brevissimo tempo e Colui che deve venire verrà senza tardare». Le profezie di Gesù realizzate, avrebbero messo fine anche alle violente persecuzioni dei Giudei increduli e ribelli nei confronti dei credenti, che sarebbero stati redenti dalle persecuzioni e liberi di seguire la Nuova Dottrina di Dio.

I figli dell’Antico Patto (ormai ex) diventarono i persecutori dei figli del Nuovo Patto, perché non volevano vedere la Verità di Dio, davanti ai loro occhi! Ma il giudizio temporale di Dio ha decretato la fine di un popolo ribelle, ostinato, liberando i credenti dalle sue mani! Oggi, a oltre due mila anni, gli Ebrei stanno ancora senza tempio e ciò non li fa minimamente pensare, riflettere, ragionare, meditare! Ancora non si rendono conto della realtà delle cose!

Quanti, anche oggi, opprimono il prossimo con religioni false, blasfeme e possessive perché non riescono a vedere la Verità davanti ai loro occhi? E quanti non riescono a liberarsi e a essere redenti da tali schiavitù?

Ma il mio giusto vivrà per fede; e se si tira indietro l’anima mia non lo gradisce (38).

Qui sta dicendo esplicitamente che la salvezza viene dalla fede, da come si usa la fiducia in Dio, e che è data con il Sistema della fede; è come se avesse implicitamente affermato, ancora una volta, che non è data con il Sistema della legge (Habacuc 2:4; Romani 1:17; Galati 2:20). È in sostanza dannoso tornare alla legge, significherebbe sottoporsi al “sistema” che non lascia scampo (Galati 3:11; Romani 4:2-3, 14-16).

Gli Ebrei hanno sempre creduto, e ancora oggi credono, che la giustificazione dipenda dalle “opere meritorie”, cioè dall’osservanza della precettistica del Vecchio Testamento, e neanche a tutta, perché poi hanno sempre seguito una grande porzione di “tradizioni” umane (Marco 7:8-9). Ora qui c’era un ritorno al passato, alla vecchia legge e all’antico tipo di religiosità. Niente di peggio! Perché? Perché tale sistema induce alla tranquillità, pensando che Dio rimanga soddisfatto di alcune opere che gli sono dedicate!

Il mio giusto vivrà per fede dice, invece, il Signore. Il giusto non vive per opere giuste compiute, neanche se fossero tutte le opere del mondo messe insieme (Tito 3:5). Tutte le opere, non rendono la purificazione necessaria per vivere con Dio. Il giusto, invece, vivrà per fede perché oggi vive con una fiducia continuata, perseverante, solidificata in Dio. Il giusto è chi fa scorrere la propria esistenza esercitandosi, applicandosi, impegnandosi a riversare ogni problema, difficoltà, apprensione e ogni buon proposito su Gesù Cristo, sapendo con certezza di essere ascoltato da Dio, qualunque fosse il risultato del momento.

Il giusto è consapevole che Dio ascolta sempre, e quelle che sembrano non risposte hanno, comunque, una risposta diversa da quella che si aspettava. Quando Gesù pregò intensamente il Padre che lo poteva salvare dalla morte, fu esaudito ma in modo diverso: non ottenne di essere liberato dall’atroce calice di tormento della morte, ma fu esaudito e liberato dal timore della morte stessa (Ebrei 5:7).

Il giusto continua a vivere con la fiducia in Dio, anche in mezzo a dolori, sofferenze, persecuzioni, contrarietà; nella lotta egli mantiene la fedeltà; non va a lagnarsi davanti a Dio dei problemi; non reclama per le proprie cose storte, non si lamenta del dolore, né della morte; non attribuisce al Signore la responsabilità di cose che non vanno nel verso desiderato; il giusto non attribuisce a sé dei meriti, non confida nelle proprie capacità, non si esalta, non inorgoglisce, non fa risaltare il proprio ego; bensì odia, abborrisce, allontana il dubbio, l’incertezza nel Signore, non si ritrae dalla fede, perché sa, è consapevole che se uno dubita, tradisce, maledice, reclama, mai potrà essere gradito a Dio! Ecco, allora che il giusto vivrà per fede, perché oggi vive nella fede di Gesù Cristo.

 Noi non siamo di quelli che si tirano indietro a perdizione dell’anima, ma di quelli che hanno fede per ottenere la vita (39).

I Cristiani veri non appartengono alla classe di quelli che si tirano indietro a perdizione dell’anima. Chi si tira indietro, non è stato mai un Cristiano, un convertito, un figlio, nel senso reale di appartenenza a Dio (1 Giovanni 2:19). Si tira indietro dopo aver conosciuto, apprezzato e beneficiato della Parola, chi si è convertito per qualche altro motivo che non è quello specifico e unico di mettersi in pace con Dio, ma forse per convenienza materiale, per trovare un “gruppo” dove socializzare, o per avere appagamenti, soddisfazioni, benefici morali e terreni.

I veri Cristiani non si tirano indietro, perché sanno di perdersi l’anima e sanno, inoltre, che solo la fiducia in Dio, la fede che ubbidisce, che si umilia, che si ravvede, che si aziona con l’amore, può far stare con Dio nell’eternità. I non cristiani, i “cristiani” fasulli, incompleti, infedeli, hanno tutto da perdere perché mai nulla hanno ottenuto! Si tirano indietro, ma nella realtà mai sono andati avanti, mai sono stati redenti, mai sono stati acquistati dal sacrificio di Cristo! I figli di Dio non sono pazzi dall’andare nell’apostasia, dall’abbandonare Cristo, la Chiesa, le benedizioni spirituali ottenute, ma sono di quelli che vanno avanti con fede, con speranza, con amore, per ottenere la vita eterna (Giovanni 3:15-16; 5:24; 6:40; 20:31).

LETTERA AGLI EBREI

CAPITOLO 11

Introduzione
Divisione del capitolo
Analisi e riflessioni sul capitolo
Introduzione

In questa sezione di Scrittura, indicata col capitolo 11, l’autore punta tutta l’attenzione, la definizione, la dichiarazione e le testimonianze sulla fede. Dopo aver detto, al termine del capitolo precedente (10:39) che «dobbiamo essere di quelli che hanno fede per salvare l’anima», ora passa a dare spazio al tema fornendo le prove di quelli del passato che hanno vissuto e lottato per la fede nel Signore:

· In primis l’autore dimostra che cos’è la fede con una definizione illuminante, vale a dire che la fede indica credere in ciò che si spera e vedere ciò che esiste, ma non è visibile agli occhi materiali.

· In secondo luogo elenca un gran numero di personaggi del Vecchio Testamento, che hanno dato nella propria vita un grande esempio di fede pur non avendo la rivelazione, la completezza, la testimonianza, che Cristo ha portato in quest’ultima dispensazione.

· In terza analisi rivela quali sofferenze atroci molti hanno subito, sopportandole e superandole, non perché volevano o dovevano dimostrare fede, ma perché talmente radicati nella comunione con Dio, che è stato impossibile per loro pensare a un sistema di Vita senza Lui.

Se questi sono gli esempi di personaggi del tempo antico, se essi hanno avuto tanta fede (pur non essendo sotto il tempo di Cristo) da spostare i monti del dolore, delle sofferenze più atroci, delle persecuzioni più cruente, quanto più i Cristiani di oggi, e di ogni tempo, avendo l’esempio di Cristo, dovrebbero essere in grado di affrontare e superare estreme difficoltà di percorso.

Divisione del capitolo

· La definizione della fede ne dimostra la natura, la potenza e l’indispensabilità, nella religione portata da Cristo. Senza la fede il Cristianesimo non ha senso alcuno, è inesistente (1-3, 6).

· I numerosi esempi di fede della storia antica, avanti Cristo, dimostrano la capacità e la potenza della fede di cambiare radicalmente la mentalità umana, adattandola ai criteri di quella divina (4-31).

· Le concrete difficoltà, le persecuzioni subite, le vicissitudini più disperate, le morti più cruente e atroci, le liberazioni più immaginabili, sono state le condizioni e le situazioni affrontate dai personaggi nominati in questa sezione della Scrittura (32-38).

· Dopo aver lottato con tanta fede, ardore, speranza, essi non ottennero, in vita, quello che era stato promesso, ma l’hanno ottenuto nella vittoria della loro vita (39-40).

Analisi e riflessioni sul capitolo

· La definizione della fede ne dimostra la natura, la potenza e l’indispensabilità, nella religione portata da Cristo. Senza la fede il Cristianesimo non ha senso alcuno, è inesistente (1-3, 6).

La fede è certezza di cose sperate e dimostrazione di cose non vedute (1).

La fede (πίστις), che Dio produce nei cuori, fa essere reale quello che si spera e fa vedere le realtà che, pur esistendo, non si vedono oggi. Non c’è un altro passo del Nuovo Testamento più illuminante di questo, per spiegare la fede di cui le Scritture parlano in abbondanza.

La vita eterna dipende dalla fede che deve nascere, progredire e crescere con la Parola (Romani 10:17); dalla fede che mette in moto l’ubbidienza per la salvezza (Marco 16:15-16); dalla fede che si muove perché alimentata dall’amore (Galati 5:6).
La fede è certezza (ὑπόστασις = base), indica l’idea di ciò che sta sotto, quindi base, fondamento. È il sostegno di cose che si sperano. Si tratta di avere la garanzia che le promesse scritte e sperate sono già nostre, se non le facciamo sfuggire!

La fede è dimostrazione (ἔλεγχος = convinzione), di cose esistenti ma non visibili. Essa rende visibile ciò non può essere visto oggi, con gli occhi della materia. Con la fede le cose invisibili sono “viste” con gli occhi dello spirito; è come se esse fossero già davanti a noi. Dio esiste e, con gli occhi della fede, dovremmo camminare come «vedendo Colui che è invisibile» (Ebrei 11:27).

Mediante la fede possiamo capire, sperare e vedere, ciò che la sola ragione non riesce a captare. Se è vero che la fede ha bisogno della ragione, è vero anche il contrario. Osserviamo:
· Fede senza ragione: è fede fanatica, che si basa sull’emotività, sulla sensazione, sull’attrazione, sull’illusione, sulla falsa dottrina, sul criterio metrico umano, sulle filosofie sdolcinate e attraenti. Tanti sono i modi per produrre una fede finta, che non viene dalla Parola di Dio. In ognuno di questi modi, comunque, la ragione è assente!

· Ragione senza fede: Quando la ragione è senza fede, alla base c’è solo freddezza, razionalità, logica. Questo è quando si cerca di credere vedendo e toccando; è quando si cerca la fede dalla logica umana, o dalle risposte scientifiche, o dalla spiegazione assoluta della realtà! E, si dice, senza spiegazione logica non può esserci fede.

· Con la fede ragionata (mediante la Scrittura), possiamo conoscere la Verità, sperare con certezza che le cose andranno come sono scritte e vedere con gli occhi spirituali le cose invisibili! Senza fede la speranza è vana, perché manca del sostegno necessario (2 Corinzi 4:18; 1 Pietro 1:8).

Per essa fu resa buona testimonianza agli antichi (2).

Una testimonianza di cuore fu data a molti personaggi nel passato, come risultato della loro fede dimostrata. Gli antichi, che hanno avuto fede, sperato in Dio, vissuto una vita di convinzione nei riguardi di cose che speravano e di realtà invisibili, sono stati nominati come personaggi di fede dai quali prendere esempio e capire che cosa la fede è nella sua realtà. Essi hanno ricevuto buona testimonianza e apprezzamento, da parte di chi ne ha riconosciute le gesta, ma soprattutto da parte di Dio, che è l’essenziale! È stata resa buona testimonianza della loro fede vissuta, e questa sezione di Scrittura che stiamo esaminando ne è la prova più concreta, se tanto spazio è stato a loro concesso nel libro di Dio!

Difatti molti personaggi antichi non si distinsero per ricchezze, potere, qualità, culture o menti speciali, ma perché furono persone di fede! Erano quelli che credevano in Dio, nella sua Parola, nelle sue promesse e, nonostante fossero vissuti in tempi di oscurantismo, puntavano il loro cuore, la loro attenzione, il loro amore, alle cose di sopra e non a quelle sulla terra (Colossesi 3:1-4).

Per fede intendiamo che i mondi sono stati creati dalla parola di Dio (3).

Il primo oggetto di fede è proprio nella creazione dell’universo; da qui già dovrebbe iniziare il processo della fede nel cuore umano, perché è la prima rivelazione della Bibbia (Genesi 1:1). Non bisogna andare tanto lontano a cercare la fede, non si devono pretendere le cose difficili, ma prima quelle più semplici e immediatamente dimostrabili. Il creato è una realtà visibilissima agli occhi della materia, che dimostra palesemente l’esistenza di Dio. Ogni essere umano al mondo dovrebbe partire da questo esempio (come fa l’Autore in questo passo), per cercare di indirizzare la propria vita ad avere la massima fiducia nel Creatore e nella Sua Parola. È la Parola che ha creato tutto (Ebrei 1:2; Giovanni 1:3); è la Parola che sostiene i mondi (Ebrei 1:3). Confessarlo significa fare «confessione di fede»!

Così le cose che si vedono non sono state tratte da cose apparenti (3).

Una cosa apparente, indica ciò che sembra ma non esiste. Le realtà che si vedono non possono venire da cose apparenti, che sembrano, ma non sono. Dio non si vede ma esiste, pertanto non è realtà apparente. La fede ci assicura che Dio è l’Io sono, l’Esistente, l’Eterno, il Quale nel principio ha creato il cielo e la terra, che vediamo. Per mezzo della Parola sono state create tutte le cose (Genesi 1:1; Giovanni 1:1-3).

Pertanto la creazione viene da Realtà esistente. Egli non ha creato l’universo come un uomo costruisce la casa. L’architetto è persona e costruisce la casa altrettanto visibile. Dio è invisibile (ma esistente) e ha creato il mondo che è visibile (anche se molto è a noi invisibile). Egli ha creato il mondo dal nulla per mezzo della sua Parola (Salmo 33:9).

In pratica la nostra conoscenza sulla creazione (visibile) è pura questione di fede nella testimonianza che Dio (invisibile) ci ha lasciato! Non possiamo precisare e provare scientificamente la creazione del mondo, ma quello che sappiamo su tale realtà viene dall’informazione divina, e da quello che vediamo, abbiamo la prova assoluta che l’Invisibile esiste! Non è già sufficiente questa prova per iniziare ad avere quella fede giusta, da essere stimolati per una ricerca molto più profonda?

· I numerosi esempi di fede della storia antica, avanti Cristo, dimostrano la capacità e la potenza della fede di cambiare radicalmente la mentalità umana, adattandola ai criteri di quella divina (4-31).

Per fede Abele offerse a Dio un sacrificio più eccellente di quello di Caino… (4).

Abele offrì i primogeniti del suo gregge, è come dire che donò le cose migliori. Con tali sacrifici egli professava la sua fede nel Signore. Dio rese testimonianza di giustizia ad Abele accettando i suoi sacrifici e preferendoli a quelli di Caino, il quale avrebbe potuto, sempre e comunque, risolvere il suo problema agendo bene (Genesi 4:4-7; 1 Giovanni 3:12). Per mezzo della fede Abele, benché morto, parla ancora con la testimonianza sempre viva, usata per essere da esempio per i Cristiani di ogni tempo (4).

Per fede Enoc fu trasportato perché non vedesse la morte … (5).

Enoc fu accettato da Dio ed è stato sottratto dalla forma comune di morte. Come dire che ha fatto un passaggio dalla vita alla Vita, senza problemi dovuti al trapasso, di malattie o sofferenze varie. Forse per lui è stato un passaggio come avverrà per i santi che si troveranno ancora in vita al momento del ritorno di Cristo (1 Corinzi 15:51-52). È stato testimoniato che è piaciuto a Dio, avendo quella fede che il Signore gradisce, com’è fatto subito presente, dicendo che «senza fede è impossibile piacergli» (6). Giuda (v. 14-15) rivela due fatti importanti su Enoc: primo, che fu il settimo dopo Adamo (Genesi 5:4-24); secondo, che era profeta. Era un uomo che stava al servizio di Dio e aveva la fede che Egli gradisce, ed è quella di cui è stata data la definizione all’inizio di questo contesto.

Per fede Noè, divinamente avvertito di cose che non si vedevano ancora… preparò un’arca per la salvezza … (7).

Noè è un altro grande esempio di fede. Egli non ha creduto nel diluvio perché eventi della terra facevano supporre la futura catastrofe ma credette perché «divinamente avvertito di cose che non si vedevano ancora»; e ciò avvenne centoventi anni prima che il diluvio avvenisse (Genesi 6:3-18). Noè, mosso da timore buono e riverente, preparò un’arca, dove lui e la famiglia trovarono la salvezza, mentre il mondo fu condannato per l’incredulità. La sua fede è stata, ed è, una testimonianza, una predicazione, ma anche un rimprovero a tutti i suoi contemporanei e a tutti i futuri viventi nel mondo. Noè fu fatto erede di quella giustizia che egli stesso rappresentò sulla terra, con la sua fede operante (2 Pietro 2:5).

Per fede Abramo, chiamato … (8,9,10,11,12,17,18,19).

In diversi passi si esalta la fede di Abramo. Egli credette in modo veramente eroico, sperando contro speranza, contro ogni logica umana. La logica umana imponeva che…

· era pazzesco rispondere alla chiamata di Qualcuno che non si vedeva, ubbidirgli, per andare in un luogo senza sapere dove e che cosa avrebbe dovuto ricevere in eredità (8);

· era senza senso umano, soggiornare in tende, in una terra che non sentiva propria e considerava straniera (9);

· era assurdo aspettare una città dai veri fondamenti il cui Architetto e Costruttore sarebbe stato Dio (Cristo) stesso (10);

· era contro ogni logica umana credere alla futura maternità di una donna sterile; poteva questa avere un figlio da vecchia? E Abramo stesso non era forse già vecchio e svigorito (11-12)?
· era pazzesca la richiesta di offrire il figlio in sacrificio, anche perché la promessa, fattagli da Dio, di diventare padre di una grande progenie dipendeva solo da quell’unico figlio (17-19).

Ce ne era abbastanza per far cadere ogni speranza! Eppure Abramo ebbe sempre fiducia cieca e incrollabile in Dio; questo fece sì che diventasse il padre di molte nazioni e che la sua fede fosse presa a modello per le generazioni future!

Per fede Isacco diede a Giacobbe e a Esaù una benedizione di cose future (20).

Per fede Isacco benedì Giacobbe ed Esaù su cose che riguardavano il futuro (Genesi 27:26-40). Il significato è che egli li benedì su loro stato futuro e quale strada avrebbero preso nel corso della vita. Questo era fatto di fede in Dio che aveva comunicato a lui la cosa, e in piena fiducia Isacco ha compiuto tutto ciò che era stato previsto dal Signore. L'atto di fede consiste nel ritenere che tutto ciò che Dio dice è vero. Isacco era convinto che la benedizione da dare ai figli non si basasse su promesse umane, ma sulle promesse che Dio gli aveva rivelato. Una benedizione su ciascuno è stata pronunciata, di natura molto diversa, ma Isacco non aveva alcun dubbio che entrambi sarebbero state soddisfatte.

Per fede Giacobbe, morente, benedisse i figli di Giuseppe e adorò appoggiato su un bastone (21).

Entrambi gli atti compiuti da Giacobbe, qui descritti, indicano la forte fede che aveva in Dio. Difatti quando stava per morire, per fede benedì i figli di Giuseppe; e ammalato, per fede adorò appoggiato a un bastone. I figli di Giuseppe che ebbero la benedizione furono Manasse, il primogenito, ed Efraim il secondo (Genesi 41:50-52). La benedizione di Giacobbe per i nipoti era perché Dio li voleva «suoi» per il suo piano, come due capi di tribù distinte e separate. Essi, difatti, sono spesso nominati nella storia biblica del Vecchio Patto e del popolo ebreo. La logica era che la benedizione della primogenitura fosse per Manasse e l’altra benedizione a Efraim. Questo voleva, come genitore, Giuseppe; così prese Efraim alla sua destra e Manasse alla sua sinistra e li condusse davanti al padre, non vedente. Pertanto Manasse si trovava sulla destra ed Efraim sulla sinistra di Giacobbe. Questo perché, mettere la mano destra sul capo era la benedizione della primogenitura! Invece Giacobbe incrociò le mani e pose la destra su Efraim e la sinistra su Manasse, mettendo Efraim prima di Manasse. In questo è stata la fede di Giacobbe: non ascoltò il figlio Giuseppe, che andava per logica umana sulla primogenitura, ma mise in pratica quello che il Signore gli aveva detto in precedenza (Genesi 48:1-20).

Per fede Giuseppe, quando stava per morire, fece menzione dell’esodo dei figli d’Israele (22).

Giuseppe disse: «Io sto per morire, ma Dio per certo vi visiterà, e vi farà salire, da questo paese, nel paese che promise con giuramento ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe» (Genesi 50:24). La prosperità e la permanenza di Giuseppe in Egitto non gli avevano fatto perdere la fiducia nelle promesse di Dio. Giuseppe si ricordava che Dio avrebbe condotto il popolo nella terra promessa; ed era così certo che i suoi fratelli, nel momento stabilito, sarebbero tornati in Canaan, che li fece giurare di trasportare le sue ossa portandole con loro. Dopo la morte, difatti, Giuseppe è stato imbalsamato, posto in una bara per essere pronto a essere trasportato nel momento sperato e opportuno (Genesi 50:22-26). Quando partirono dall’Egitto, difatti, Mosè prese con sé le ossa di Giuseppe, come il patriarca aveva espressamente fatto giurare (Esodo 13:17-19).

Per fede Mosè… (23,24,25,26,27,28,29).

In diversi passi è evidenziata la fede di Mosè (e anche dei suoi genitori) il quale credette camminando come vedendo Colui che è invisibile.

· Per fede Mosè, quando nacque, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori (23) che, forse, nella sua bellezza “vedevano” l’elezione divina (Atti 7:20). Essi vollero salvarlo dalla strage degli innocenti sanzionata da Faraone (questi aveva dimenticato il bene fatto dal popolo d’Israele in quei 400 anni, ed era preoccupato che diventava sempre più numeroso Esodo 1:8-22; 2:1-4). È chiaro che i genitori ricordavano la profezia fatta ai padri e credevano al ritorno nella terra promessa, che Dio aveva ripetuto fino al tempo di Giuseppe e che Mosè, loro figlio, sarebbe stato in qualche modo uno strumento nelle mani di Dio, per liberare il popolo dalla schiavitù (Atti 7:23-25).

· Per fede Mosè, fattosi grande, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del Faraone e scelse il vituperio tra il suo popolo (24-25). Quando giunse alla maturità, Mosè andò a trovare i suoi fratelli, si sentì responsabile nei loro riguardi, difese un Ebreo che era maltrattato da un Egiziano. Prese così la decisione di essere maltrattato con il suo popolo, rinunciò a essere considerato figlio della figlia del Faraone, rifiutò tutti gli onori, i benefici e le glorie che potevano venirgli da quell’ambiente licenzioso, lussurioso e corrotto (Esodo 2:11-12).

· Per fede Mosè ha stimato gli oltraggi di Cristo ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto, perché aveva lo sguardo rivolto alla ricompensa (26). In quale modo Mosè poteva stimare, già in quel tempo, una realtà futura come il vituperio di Cristo? Se in quel tempo storico, Mosè aveva già la percezione che sarebbe stato lui a liberare il popolo ebreo dalla schiavitù (Atti 7:25), è evidente che aveva anche fede del fatto che l’Unto promesso (Cristo), sarebbe venuto a soffrire e liberare tutti dalla schiavitù ben più grave che quella fisica, come Mosè stesso aveva profetizzato (Atti 3:22; 7:37; Deuteronomio 18:15). Così considerò che fosse cosa assai migliore soffrire per la giustizia che recava la ricompensa, che gioire per breve tempo dei tesori che producono vanità, nullità. È vero che la ricompensa cui egli riguardava, come obiettivo immediato, era la terra promessa, ma essendo nominato l’Unto in questo contesto, è evidente che ottenere tale promessa visibile includeva soprattutto la convinzione dell’adempimento delle promesse messianiche che conducono alla ricompensa eterna.

· Per fede abbandonò l’Egitto, senza temere la collera del re, e rimase costante, come se vedesse Colui che è invisibile (27). Mosè agì con la fermezza di uno che “vede” Dio, che è invisibile, e sapeva che da Lui riceveva aiuto e certezza di buon esito delle realtà promesse (Giovanni 1:18; Colossesi 1:15; 1 Timoteo 1:17). Con queste garanzie abbandonò l’Egitto, non temette la collera del re e stette fermo nel suo proposito.

· Per fede celebrò la Pasqua e fece lo spruzzamento del sangue affinché lo sterminatore non toccasse quelli degli Israeliti (28). La Pasqua era un comandamento di Dio dato a Mosè, per ricordare agli Ebrei di essere stati liberati dalla schiavitù egiziana; di essere scampati dal passaggio dello sterminatore dei primogeniti, di rendersi l’idea che il Liberatore è sempre e solo Dio, di tipicizzare la Vera Pasqua che è Cristo, che con il Suo sacrifico ci ha liberato dalla schiavitù del peccato (1 Corinzi 5:7). La fede di Mosè si è dimostrata nel fatto che ubbidì e fece fare, tutto ciò che il Signore aveva ordinato, sia riguardo al sangue sugli stipiti delle porte degli Israeliti, sia delle pratiche da fare osservare la Pasqua:
· Il giorno della liberazione divenne anche quello stabilito per la festa da osservare anno dopo anno. Era il 14º giorno del mese di Abib e sull'imbrunire (Numeri 9:2-5; Esodo 13:3-7; 23:15).
· Per coloro che fossero stati impuri o lontani, la Pasqua doveva celebrarsi il quattordicesimo giorno del secondo mese, sempre sull'imbrunire (Numeri 9:10-11).
· Il cibo da consumarsi per quella festività era: carne arrostita al fuoco, pane azzimo, erbe amare (Esodo 12:7-8).
· Nessuno straniero doveva mangiare la Pasqua  (Esodo 12:43).
· L'agnello doveva esser mangiato intero senza romperne alcun osso (Esodo 12:46).
· Per fede attraversarono il Mar Rosso su terra asciutta, mentre gli Egiziani furono inghiottiti (29). È stata la fede in Dio e nella Sua Parola a salvare gli Israeliti, così come fu l’incredulità e la disubbidienza degli Egiziani a rovinarli (Esodo 14:21-29).
Per fede caddero le mura di Gerico (30).

Per fede caddero le mura di Gerico davanti al popolo ebreo, ma anche qui si tratta di quella fede ubbidiente, attiva, che piace a Dio e rende a Lui graditi. Le mura di Gerico non caddero da sole, o per un terremoto, o per assalto degli Israeliti. Solo la fede in Dio è stata la causa che determinò il crollo di quelle mura, e tale fede è stata da essi dimostrata con la completa ubbidienza a ciò che il Signore aveva loro comandato (Giosuè 6:1-20).

Ebbene, com’è possibile trovarsi dinanzi una città, attorniata da mura, ben chiusa e barricata, e non avere dubbi sul fatto di poterla conquistare? C’era da essere scoraggiati prima ancora di pensare a qualsiasi tentativo di conquista; ma il popolo, evidentemente, considerò che l’Eterno avrebbe conquistato la città per loro beneficio! Davanti al Signore non v’è altezza, muro, né grandezza, che possa tenere e resistere.

Così è oggi sulla predicazione del Vangelo. I Cristiani, spesso, dubitano della Potenza di Dio che emana dalla Parola viva, così pensano che poche siano le possibilità di abbattere dai cuori quei muri di opposizioni, di pregiudizi, d’incredulità, d’incapacità di volere capire Dio, da parte di chi ascolta la Parola. È troppo corazzata la “cittadella” non riuscirò a conquistarla! È troppa chiusa la mente e troppo barricato il cuore della gente, pertanto non farò alcun tentativo, approccio, per aprirlo, tanto è certo che non riuscirò! Questo modo di pensare e agire è esattamente l’opposto di ciò che fece il popolo d’Israele dinanzi alla città di Gerico. Quando il Cristiano si fa spaventare dalle difficoltà, dalle mura alte, significa che la sua fede è finta, non è quella che pone fiducia cieca in Dio (Galati 5:6; Colossesi 4:6).

Nel nostro giorno più buio, di scoraggiamento per le avversità della vita, ricordiamoci che mai siamo nelle circostanze di avere meno successo del fatto di Gerico. Se Dio si è dato pensiero di far crollare quelle mura di difficoltà, quanto più Lui aiuterà noi oggi ad abbattere ogni barriera che può impedirci il cammino verso di Lui?

Per fede Raab, la meretrice, non perì con i disubbidienti, per aver salvato degli uomini di Dio (31).

La meretrice Raab, cananea, nonostante le sue colpe e la sua vita al peccato, ebbe la salvezza con tutti i suoi (Giosuè 2:17-21). Risultato ottenuto per aver dimostrato fede, sia aiutando in modo pratico a salvare gli esploratori mandati da Giosuè per controllare la città, nascondendoli ai nemici (Giosuè 2:1-7), sia per aver dimostrato di credere confessando con le proprie parole la potenza, la superiorità del Dio degli Ebrei (Giosuè 2:8-13).

Raab ha rischiato la vita per la fede in Dio, quando ha nascosto gli esploratori; e quando ha visto che è stata salvata la vita a lei e ai suoi, possiamo ragionevolmente pensare e credere che abbia modificato la sua maniera di vivere. Tanto è vero che divenne la moglie del Giudeo Salmon e madre di Boaz, il quale poi sposò Ruth, divenendo parte dell’albero genealogico della nascita terrena di nostro Signore Gesù Cristo!

La storia di Raab, donna pagana peccatrice, disprezzata, costituisce un grande esempio di fede, con la quale ebbe salva la vita materiale; inoltre è stata aggregata al popolo di Dio e, come riferito, è nell’elenco degli antenati di Davide, nella genealogia di Gesù. Difatti Boaz era figlio di Salmon (Giudeo) e di Raab. Poi Boaz sposò Ruth (la vedova moabita, nuora di Naomi – vedi libro di Ruth cap. 1-4) e generò Obed; Obed generò Iesse (chiamato anche Isai); e Iesse generò Davide, il re (Matteo 1:5). Oltre a tutto questo Raab è menzionata da Giacomo quale esempio di fede operante (Giacomo 2:25).

· Le concrete difficoltà, le persecuzioni subite, la vicissitudine più disperata, le morti più cruente e atroci, le liberazioni più immaginabili, sono state le condizioni e le situazioni affrontate dai personaggi nominati in questa sezione della Scrittura (32-38).

Che dire di più?  Gedeone, Barac, Sansone, Jefte, Davide, Samuele, vinsero regni, operarono la giustizia … (32-34).

Che dirò di più? Il tempo mi mancherebbe, se descrivessi che… (32). L’inizio di questo passo è un modo per far capire che il tema di cui voleva parlare (fede) è stato trattato in modo già esaustivo con gli esempi di fede già portati (Giovanni 21:25). A questo punto della descrizione, l’Autore si rende conto e scrive che, trovandosi ancora all’inizio della storia del popolo ebreo, gli verrebbe meno il tempo e la possibilità di fare una descrizione analitica di tutti gli esempi e così passa a fare una sintesi di altri esempi, proprio per illustrarne la potenza e per incoraggiare i fratelli di ogni tempo, sottoposti a prove, problemi, afflizioni, sofferenze e quanto altro.
Gedeone (32). È stato uno dei giudici d’Israele, chiamato da Dio per liberare il popolo dall’oppressione dei Madianiti e Amalekiti. Così Israele ebbe quarant’anni di pace. La storia di Gedeone è descritta in questi passi (Giudici cap. 6-7-8).

Barak (32). Visse al tempo di Debora che era giudice e profetessa in Israele. Debora convocò Barak per liberare Israele dai Cananei di re Iabin, guidati dal capitano Sisera. La storia di Barak, che precede quella di Sansone, è scritta in (Giudici 4:1-24).

Sansone (32). Molti fatti sono legati a Sansone: nacque da una donna sterile. Sposò una Filistea, che poi gli fu tolta dagli stessi Filistei. Da questo fatto distrusse i loro campi di grano. Lo catturarono con un trucco, ed egli uccise mille Filistei con una mascella d’asino. S’innamorò di Delila (Filistea), che poi lo tradì tagliandogli i capelli. Sansone perse la forza, fu imprigionato e gli furono cavati gli occhi. Dalla prigione fu portato a una festa, perché i Filistei volevano burlarsi di lui. Egli chiese, al ragazzo che lo portava per mano, di essere appoggiato alle due colonne. Da lì fece crollare il tempio, morendo con tutti loro. Egli fu giudice d’Israele per venti anni. Storia descritta in questi passi (Giudici cap. 13-14-15-16).

Iefte (32). Sconfisse gli Ammoniti ed è stato giudice per sei anni. La storia di Iefte precede quella di Sansone, ed è scritta in questi passi (Giudici cap. 11-12).

Davide (32). Dopo il periodo dei Giudici, il popolo volle il re. Il primo re di Israele nel Regno Unito è stato Saul della tribù di Beniamino. In seguito Dio fece scegliere il re dalla tribù di Giuda nella persona di Davide; scelta fatta per mezzo del profeta Samuele. La storia di Davide è scritta in molti capitoli (1 Samuele cap. 16-31; 2 Samuele cap. 1-24; 1 Cronache cap. 1-27).

Samuele (32). È definito anche come l’ultimo dei giudici (fu anche profeta) prima dell’insediamento del primo re nel popolo d’Israele. Fu per mezzo di Samuele che Dio fece ungere prima Saul e poi anche Davide come re d’Israele. La storia di Samuele è scritta nel primo libro dei due libri, non da lui scritti ma a lui dedicati (1 Samuele 1-28); dove al capitolo 28:3, è registrato che egli era già morto. Samuele è stato al servizio del Signore per tutta la sua vita.

I quali per fede… (33-38). Si parla qui di realtà ottenute da personaggi nominati ed elencati e di altri non nominati, che hanno ottenuto ciò che speravano avere, non in virtù delle loro capacità, della bravura e superiorità, ma solamente in virtù della fede in Dio. Essi si attivarono per la fiducia che avevano in Dio e il Signore fece ottenere il risultato del loro sforzo!

· Conquistarono regni (33): nel senso che uomini di Dio come Gedeone, Barak, Sansone, Iefte, Davide, Samuele, sconfissero eserciti e popoli oppressori, che avrebbero debellato il popolo ebreo dalla terra. Si spiegano le vittoriose imprese di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, eccetera (come già visto più sopra con i passi scritti).

· Praticarono la giustizia (33): molti per fede esercitarono la giustizia nel governare il popolo, le tribù, sia in atti privati sia in quelli pubblici (1 Samuele 12:3; 2 Samuele 8:15).

· Ottennero le promesse (33): sta per indicare che molti ottennero la realizzazione di ciò che era stato loro promesso già al loro tempo. Esempi: Abramo lasciò Ur dei Caldei e ottenne la terra di Canaan, inoltre ebbe il figlio della promessa, anche se Sara era sterile. Mosè liberò il popolo dalla schiavitù e lo guidò fino ai confini della terra promessa. Giosuè condusse il popolo alla conquista della terra, invasa da nemici che l’avevano occupata. Isaia ha potuto assistere alla liberazione di Gerusalemme da parte dell’invasione di Sennacherib, re assiro. Daniele visse la liberazione del popolo ebreo dalla schiavitù babilonese.

· Chiusero le fauci ai leoni (33): molti lo fecero, per fede e non per loro capacità: Sansone (Giudici 14:6); Davide (1 Samuele 17:34); Benaia, al tempo di Davide (1 Cronache 11:22-25); Daniele, la cui fedeltà a Dio lo ha salvato dai leoni dentro la fossa (Daniele 6:20).

· Spensero la violenza del fuoco (34): come nel caso di Sadrac, Mesac e Abed-Nego, i quali gettati nella fornace ardente non ebbero alcun danno, mentre quelli che ve li gettarono furono arsi vivi (Daniele 3:19-26). Non è scritto che essi «spensero il fuoco», bensì la «violenza del fuoco»; e ciò per mezzo della loro fede. Il potente calore uccise i nemici, ma non ebbe effetto sugli amici di Daniele.

· Scamparono al taglio della spada (34): Elia scampò al taglio della spada, mentre molti profeti furono uccisi (1 Re 19:14); Davide scampò dalla lancia di Saul (1 Samuele 18:10-12); Eliseo (2 Re 6:31-33) e altri.

· Guarirono da infermità (34): Ezechia fu guarito da infermità (Isaia 38:1-8; 2 Re 20:1-11).

· Divennero forti in guerra (34): Davide fu reso forte in guerra (Salmo 18:24 ss.; 1 Samuele 17:26-40).

· Misero in fuga eserciti stranieri (34): Davide uccidendo Golia mise in fuga i Filistei (1 Samuele 17:51-52); anche Gionatan mise in fuga i Filistei, con l’aiuto poi degli altri Israeliti (1 Samuele 14:13-15, 22-23).

· Alcune donne riebbero per resurrezione i loro morti (35): la vedova di Sarepta (terra dei Sidoni) ebbe il figlio risuscitato da Elia (1 Re 17:17-24); la donna sunnamita ebbe il figlio risuscitato per mezzo di Eliseo (2 Re 4:32-37).

· Altri furono torturati perché non accettarono la loro liberazione, per ottenere una risurrezione migliore (35): qui si evidenzia la possibilità di essere liberati dalla persecuzione o tortura, se si rinnega Dio e la fede, realtà sempre evidente nel mondo passato e in quello presente. È chiaro qui che molti non rinnegarono Dio, non accettarono di essere liberati dai loro problemi, perché sapevano di perdere le benedizioni della risurrezione migliore, molto più preziosa della liberazione dalla persecuzione o tortura presente (Giovanni 5:29; Atti 24:15).

· Le persecuzioni di molti (36-37): alcuni furono messi alla prova, frustati, incatenati, imprigionati, lapidati, segati; alcuni morirono di spada, altri si aggirarono in pelli di montone e di capra, privi di tutto, tribolati: tutto perché ebbero una fede incrollabile nel Signore (1 Re 12:24-27; Geremia 20:1-2; 1 Re 21:5-14; 2 Cronache 24:20; 1 Re 19:10; Geremia 26:23).

· Il mondo non era degno di loro (38): Di loro il mondo non era, e non è, degno. Il mondo è così malvagio da non desiderare la presenza delle persone di fede e di buona volontà! E, dunque, o in un modo, o nell’altro, le persone che propongono principi morali giusti sono disprezzate, perseguitate, emarginate. Perché? La loro presenza è un continuo ammonimento, peso, un far riflettere gli altri e dunque il mondo desidera disfarsene: o circondandole di attenzioni per ammaliarle e per impedir loro di parlare con l’emarginazione, o con la calunnia, o con la persecuzione più violenta. Cristo è la vittima più famosa e illustre di questa insofferenza del mondo verso chi vuole imitare la giustizia divina.

· Dopo aver lottato con tanta fede, tanto ardore, tanta speranza, essi non ottennero, in vita, quello che era stato promesso, ma l’hanno ottenuto nella vittoria della loro vita (39-40).

Tutti costoro, hanno ottenuto buona testimonianza per la loro fede, ma non ciò che era stato sempre promesso … (39-40).

Tutti costoro … non ottennero ancora le realtà promesse (39). I personaggi del Vecchio Testamento, quelli nominati e non nominati, hanno creduto in Dio come Remuneratore di quanti l’hanno cercato e servito, pur non avendo visto la realizzazione di quanto, è stato loro sempre promesso: la venuta del Messia liberatore, la discesa dello Spirito Santo Consolatore, la realizzazione della Chiesa, che è anche definita come la Città di Dio o il Regno dei cieli, già essere presente sulla terra (Deuteronomio 18:18; Atti 13:23; Atti 2:17; Giovanni 14:25; 16:12-13; Marco 9:1; Atti 2:47).

Perché Dio aveva in vista per noi qualcosa di meglio, affinché essi non giungessero alla perfezione senza di noi (40). L’uomo nella sua speciale costituzione non sarebbe stato in grado di portare (nella carne) l’immagine e la somiglianza di Dio. Per riottenere tali caratteristiche avrebbe avuto bisogno dell’intervento dal cielo. Dio, dunque, ha sempre avuto in serbo qualcosa di migliore per l’umanità perché, né i sacrifici, né il sangue degli animali, né la parola portata dagli angeli (sempre creature di Dio), avrebbero potuto dare all’uomo ciò che serviva per redimerlo, purificarlo e salvarlo. Il qualcosa di meglio era, dunque, il Nuovo Patto, migliore e fondato su migliori promesse, firmato con il sacrificio e il sangue di Cristo; erano la rivelazione e l’intervento diretto dello Spirito Santo nel mondo (interventi fatti sempre tramite angeli); erano la realizzazione della Chiesa. E tutto questo non poteva esserci se prima non ci fosse stato il sacrificio per realizzarlo. La differenza tra loro e noi è che essi potevano sperare in tali realtà e noi le abbiamo già ottenute e dobbiamo solo che usarle e farle nostre, in modo insieme si possa ottenere la Perfezione che Cristo ha portato per rendere tutti perfettibili; ma bisogna avere quella fede operante che molti di questi personaggi ce ne danno grande lezione.

LETTERA AGLI EBREI

CAPITOLO 12
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Divisione del capitolo
Analisi e riflessioni sul capitolo
Introduzione

Dopo aver dato la definizione della fede biblica e aver ricordato i molti personaggi di fede del passato e averla dipinta con i colori della potenza, dell’efficacia e dei risultati, l’Autore riprende il tema portante della lettera che vuole, in parte dimostrare la follia di lasciare il Nuovo e tornare al Vecchio, e in parte incoraggiare i fratelli a continuare con perseveranza, avvedutezza e intelligenza spirituale il percorso in Cristo Gesù. Anche perché tutti gli esempi, tutte le prove, tutte le sofferenze, di quelli del passato, nonostante fossero state realtà grandi, gesti eroici agli occhi di Dio, non danno la forza, l’importanza, la determinatezza dell’esempio di Cristo, di cui si parla in questo capitolo. Quelli, difatti, sono atti compiuti da uomini con la fede, ma anche e comunque con i peccati; Gesù, invece, è stato uomo di fede (non solo verso Dio ma anche verso gli uomini!) ed è stato senza peccato! La differenza è mastodontica!

Divisione del capitolo

· L’esortazione è per incoraggiarsi a deporre ogni peso, il peccato e correre con perseveranza la gara alla quale siamo stati chiamati; in primis prendendo esempio dai testimoni della fede del passato; in secondo luogo fissando la massima attenzione su Cristo, definito Duce e Perfetto esempio di fede (1-3).

· Esortazione a sottomettersi sempre alla disciplina di Dio, che è sia di carattere istruttivo sia correttivo. Dio è Padre che corregge i figli, perché li ama e desidera che facciano bene, sempre con la dovuta umiltà, sia sottoponendosi alla Sua volontà, sia rapportandosi con correttezza, mansuetudine e dolcezza nei riguardi dell’altro, del prossimo (4-11).

· Esortazione a rafforzarsi, a impegnarsi, a cercare pace e santificazione, a vigilare, a non tornare al passato, a non rinunciare alla benedizione, come fece Esaù che perdette tutto a causa di un piccolo e momentaneo benessere del corpo fisico (12-17).

· Esortazione a non rinunciare a Cristo, alla santa Città, cioè alla Chiesa che Gesù ha edificato, a non rifiutare l’ubbidienza, la fedeltà, la costanza! Rifiutare Dio significa privarsi del Regno incrollabile e del bene eterno, che poi è il fuoco consumante, che lacera il rimorso, senza consumarlo, per l’eternità (18-29).

Analisi e riflessioni sul capitolo

· L’esortazione è per incoraggiarsi a deporre ogni peso, il peccato e correre con perseveranza la gara alla quale siamo stati chiamati; in primis prendendo esempio dai testimoni della fede del passato; in secondo luogo fissando la massima attenzione su Cristo, definito Duce e Perfetto esempio di fede (1-3).

Anche noi, dunque, essendo circondati da una grande schiera di testimoni, deponiamo ogni peso e peccato (1).

Al termine del contesto precedente si parla di quei testimoni del passato, i quali non potevano giungere alla «perfezione senza di noi» (11:39). Essi hanno sperato nelle promesse, hanno atteso per il loro compimento, ma non hanno potuto vedere la loro realizzazione avvenuta. Eppure le loro lotte sono state fatte con la convinzione di chi ha già la certezza di averle. Possono ora i Cristiani restare indifferenti, apatici, o perdersi d’animo nella gara spirituale da fare, se le testimonianze del passato (pur non avendo Cristo), sono state così determinate nell’affrontare problemi e difficoltà del loro tempo? Come, dunque, non adeguarsi a combattere come loro fecero, apprestandosi a deporre ogni peso, a sconfiggere ogni peccato, a non perdersi d’animo e correre bene la gara, visto che il premio ora è certo e visibile, cioè Cristo?

Fissando lo sguardo su Gesù, Duce e perfetto esempio di fede (2).

La gara non è una semplice e qualsiasi attività del mondo sportivo, agonistico, sociale, lavorativo; ma è quella gara cui si partecipa fissando lo sguardo, l’attenzione, la cura, su Colui che crea la fede e la rende perfetta; che ha insegnato, è vissuto, è morto per dare a noi la possibilità della fede vera; quella che salva per grazia e non per opere; fede che Egli stesso ha dimostrato in Dio e negli uomini. E proprio per la gioia che aveva dinanzi, di vedere i frutti della sua sofferenza, sopportò la croce e sprezzò il vituperio, prima di tornare a sedersi alla destra del trono di Dio (Isaia 53:11).

Considerate Colui che ha sopportato le ostilità dei peccatori, onde non vi perdiate di animo (3).

Considerare Cristo che ha sopportato tutte le ostilità e le sofferenze causategli dai peccatori, ribelli e oppositori, significa dare tutto il peso e il valore al suo sacrificio. Pensare, accettare e vivere nella paziente sopportazione di Gesù, rapportarsi a Lui, assorbire il suo esempio come analogia, stare fermi nella fede in Lui, significa non stancarsi, non perdersi d’animo, quando ci sono difficoltà da affrontare e vivere per giungere al termine della corsa.

· Esortazione a sottomettersi sempre alla disciplina di Dio, che è sia di carattere istruttivo sia correttivo. Dio è Padre che corregge i figli, perché li ama e desidera che facciano bene, sempre con la dovuta umiltà, sia sottoponendosi alla Sua volontà, sia rapportandosi con correttezza, mansuetudine e dolcezza nei riguardi dell’altro, del prossimo (4-11).

Voi non avete ancora resistito fino al sangue (4).

Vale a dire che la lotta che quei fratelli avevano affrontato contro il peccato non era ancora arrivata a sopportare le sofferenze della carne, spinte fino al dolore estremo del versamento del sangue. La loro fede non metteva ancora a rischio la vita. Stefano, Giacomo e altri, ad esempio, avevano già lottato resistendo fino al sangue, fino a morire non rinnegando la fede.

Avete dimenticato l’esortazione a voi rivolta come figlioli (5a).

Essi stavano dimenticando l’esortazione a loro rivolta come figli; ignoravano l’insegnamento ricevuto, la riprensione, la correzione e l’educazione della Parola; stavano abbassando la guardia al nemico tornando al passato; erano diventati duri d’orecchi dopo aver imparato, dopo essere stati illuminati. E «non c’è più sordo di quello che non vuole ascoltare», che tradotto in termini biblici, significa «quanto è malagevole (difficile, arduo) parlare a chi è diventato duro d’orecchi» (Ebrei 5:11-12; 6:4).

Figliol mio non far poca stima della disciplina del Signore, e non ti perdere d’animo quando sei da Lui ripreso (5).

Non fare poca stima della disciplina del Signore (5). L’intenzione è di incoraggiare affinché le varie afflizioni che possono capitare siano prove da superare e non da evitare. La prova superata fa crescere, la prova evitata fa diminuire la fede e conduce alla morte (Proverbi 3:11-12).

Sempre dare il giusto valore alla disciplina del Signore. Con il termine disciplina (paideias), s’indica proprio l’insegnamento e la correzione ai bambini, ed è la stessa che il Signore applica per la crescita, lo sviluppo e la maturazione dei propri figli. Pertanto non può essere disprezzata, sottovalutata, evitata. Essa è di carattere istruttivo e correttivo, difatti l’intero corpo disciplinare comprende: insegnamento, riprensione, correzione, educazione (2 Timoteo 3:16-17).

Non ti perdere d’animo quando sei da Lui ripreso; perché il Signore corregge chi ama e flagella ogni figliol che Egli gradisce (5-6).

Non perdersi d’animo quando si è sotto la disciplina perché essa è per il bene e non per fare del male, come anche nella vita odierna. Dio impartisce la disciplina ai suoi figli, perché sono loro che ascoltano, accettano e ubbidiscono. Il figlio si cura di eseguire la volontà del Padre; chi non è figlio si cura di altre cose! La Scrittura è la disciplina di tutti, però è figlio solo chi ne prende l’insegnamento e la correzione per la vita! Chi rifiuta la disciplina non è gradito dal Padre, perché si ribella al dono perfetto che viene dall’alto (Giacomo 1:17-18).

È a scopo di disciplina che avete a sopportare queste cose…poiché qual è il figliolo che il padre non corregga? Se siete senza disciplina, siete dunque bastardi non figlioli (7-8).

È per la crescita, lo sviluppo, la maturazione del Cristiano, che si devono soffrire certe realtà negative nella vita spirituale. Il fatto stesso che si soffrono certe realtà indica che Dio ci sta trattando come figli, perché in fondo qual è il figlio che il padre non cerca di correggere? Non è forse proprio quello che non è suo figlio? Il male è proprio se Dio non ci corregge e ciò è quando noi evitiamo la sua riprensione, il suo insegnamento, la sua correzione. Questo è il momento di preoccuparsi seriamente: quando non ci sottomettiamo alla sua disciplina istruttiva, quando siamo indifferenti a quello che Egli dice. E spesso siamo indifferenti perché ci siamo creati un’idea nostra della religiosità al punto tale che non vogliamo ascoltare quali sono i veri principi del Signore. Da qui si vede chi è figlio e chi non lo è.

Abbiamo avuto per correttori i padri della nostra carne, eppure li abbiamo riveriti, i quali per pochi giorni ci correggevano come pareva a loro, non ci sottoporremo molto più al Padre degli spiriti che ci corregge per renderci partecipi della sua santità? (vv. 9-10).

Se siamo stati capaci di ubbidire, riverire, rispettare, i padri della carne che, come noi, sono fragili, deboli, imperfetti, limitati e ci hanno educato secondo le loro capacità individuali, perché non dovremmo sottoporci molto più al Padre degli spiriti per avere vita? Egli è infinitamente perfetto, opera per il nostro bene, non ci abbandona se noi non lo lasciamo, si cura sempre di noi, vuole farci partecipi della santità, da oggi all’eternità!

Ogni disciplina sembra, per il presente, essere causa di tristezza e non di allegrezza; però poi rende un pacifico frutto di giustizia a chi vi è sottoposto (11).

Ogni forma di correzione, umana o divina, causa una tristezza più o meno intensa al presente; ed è proprio questo il fine della disciplina (prima istruttiva poi correttiva). Senza la dovuta correzione non c’è dolore, né sofferenza, ma neanche c’è da sperare che vi sia ravvedimento, correzione, miglioramento, educazione. Solo a correzione avvenuta subentra un pacifico frutto di giustizia (2 Corinzi 7:9-10).

· Esortazione a rafforzarsi, a impegnarsi, a cercare pace e santificazione, a vigilare, a non tornare al passato, a non rinunciare alla benedizione, come fece Esaù che perdette tutto a causa di un piccolo e momentaneo benessere del corpo fisico (12-17).

Perciò, rinfrancate le mani cadenti e le ginocchia vacillanti; e fate dei sentieri diritti per i vostri passi, affinché quello che è zoppo non esca fuori strada, ma sia piuttosto guarito (12-13). 

È qui espressa l’idea del viaggiatore che cammina e può stancarsi dalla fatica. Un lungo cammino per i sentieri della montagna può essere stancante e può condurre alla voglia di abbandonare il percorso, quando le mani diventano cadenti e le ginocchia vacillanti. Il lungo cammino dei Giudei verso la loro terra, dopo essere usciti da Babilonia, poteva essere stancante e tortuoso (Isaia 35:3).

Così il cammino verso la vita eterna, non è dei più facili e dunque il Signore esorta a rinfrancare, rinvigorire, ritemprare le energie, facendo per i nostri passi dei sentieri diritti, rendendo più semplice il nostro cammino e più leggero il carico da portare, facendoci aiutare da Cristo che promette: «Il mio giogo è dolce e il mio carico è leggero» (Matteo 11:30).

Cercate la pace con tutti (14).
Chi sta in pace con Dio cerca di stare in pace con tutti gli uomini, perché questo è l’unico sistema per non porre barriere di possibile predicazione al prossimo. Non si può stare nella prima pace, senza la seconda e viceversa (Romani 12:18; Giovanni 14:27; Giovanni 14:27)! Com’è possibile stare in pace con Dio e in guerra con il prossimo? Lo sforzo del Cristiano, per quanto è possibile, è quello di stare in tranquilla e serena armonia con quanti prende contatto. L’apertura mentale da ambo le parti, del Cristiano che deve proporre e del non credente che deve ricevere la predicazione, è necessaria per avere l’opportunità che tale porta si apra (Colossesi 4:3).

Cercate la santificazione senza la quale nessuno vedrà il Signore (14).

La santificazione è il sistema di vita vissuta secondo Dio, rinnovando la propria mente, pensando e agendo come Lui pensa. Senza una vita santificata, vissuta secondo il modello di Cristo, nessuno potrà stare alla presenza di Dio. Perché? Perché non ci siamo abituati al Suo carattere, al Suo pensare, al Suo agire. E dunque saremo noi stessi a renderci vergogna e a considerarci indegni della Sua presenza (1 Giovanni 2:28-29; 2 Corinzi 6:14-15; 1 Pietro 1:16).
Badate bene che nessuno resti privo della grazia di Dio (15).
La Chiesa è come un gruppo di viaggiatori che percorrono la stessa strada e si prefiggono di raggiungere la stessa meta. Ognuno dovrebbe felicemente impegnarsi per aiutare l’altro in difficoltà (Galati 6:2). Durante questo laborioso, lungo e spesso difficoltoso viaggio (richiama al cammino degli Ebrei nel deserto), bisogna che ognuno si adoperi, con rispetto, discrezione e amore verso gli altri fratelli, affinché nessuno rischi di restare privo della grazia di Dio. Bisogna badare bene che nessuno fallisca l’obiettivo che si è prefisso di raggiungere quando si è convertito, che è quello della pace e della santificazione nel Signore.
Badate che nessuna radice velenosa esca a darvi molestia e che molti di voi restino infetti (15).
Il rischio, nonostante la conversione, che alcuni si perdano spesso è causato da «qualche radice velenosa che dà molestia e fa infettare molti». La metafora della radice velenosa è qui applicata, non tanto a un errore dottrinale, ma a qualche persona. Si tratta di chiunque si oppone alla fede del Vangelo e istiga i fratelli (o i non credenti) a scegliere ciò che non fa parte del Vangelo di Cristo. è velenosa perché inquina la dottrina, infetta le anime, deturpa i cuori, fa riammalare i Cristiani del male spirituale, conduce al cimitero dei morti viventi, di quelli senza Dio, dopo essere stati nella sua grazia e nel suo amore anche per lunghi anni (Deuteronomio 29:18-19; Atti 20:29-31; 1 Corinzi 5:6; 2 Timoteo 2:16-17; 2 Pietro 2:1-3).
Che nessuno sia fornicatore o profano come Esaù…(16-17).
Esaù è stato un fornicatore, il che indica che la sua vita è stata contraria all’etica divina; è stato profano, perché al di fuori e completamente disinteressato alle realtà spirituali; è stato un superficiale, perché ha venduto ciò che aveva di più prezioso, la primogenitura, e per di più per una cosa terrena ai minimi termini: una semplice pietanza. Quando più tardi voleva ereditare la benedizione, ormai non c’era più per lui.
L’esortazione tratta da questo esempio è che nessun Cristiano perda la grazia di Dio, come Esaù ha perduto la benedizione della primogenitura! Nessun Cristiano viva la vita contro l’etica divina (fornicatore); o viva disinteressato alle realtà spirituali (profano): o sia superficiale da vendersi le benedizioni di Dio, per star dietro a questioni terrene, a dottrine umane, a persone false, i cui interessi sono riversati sulle “pietanze” offerte dalla vita di oggi, e nulla, ma proprio nulla hanno di spirituale, se non sembianza esterna di una maschera destinata a scomparire e a rivelare l’atroce inganno che reca.

· Esortazione a non rinunciare a Cristo, alla santa Città, cioè alla Chiesa che Gesù ha edificato, a non rifiutare l’ubbidienza, la fedeltà, la costanza! Rifiutare Dio significa privarsi del Regno incrollabile e del bene eterno, che poi è il fuoco consumante, che lacera il rimorso, senza consumarlo, per l’eternità (18-29).

Voi non siete venuti alle cose vecchie ma alle realtà nuove… (18-24).
In questo contesto l’Autore descrive ancora un contrasto biblico tra il Vecchio e il Nuovo, per dimostrare la superiorità del Secondo rispetto al Primo. Non che il Primo Patto sia stato inutile; è stato necessario, ha avuto la sua funzione nel tempo storico stabilito, ma nella Pienezza dei tempi ha dovuto lasciare il posto al Secondo. Il Vecchio è qui descritto con gli elementi tipici delle condizioni vissute nel tempo, essi avevano:

· monte che si toccava con mano avvolto nel fuoco;

· la caligine, le tenebre, le tempeste;

· richiami al suono della tromba, la voce che parlava dal cielo e faceva tremare tutti, compreso Mosè;

· gli ordini perentori di morte, eccetera (18-21).

Il Nuovo è descritto con elementi tipici delle benedizioni spirituali che contiene:

· a voi che siete venuti al monte di Sion, che state con Cristo, sotto l’autorità divina (Apocalisse 14:1);

·  a voi che siete nella città, che è la Gerusalemme celeste dell’Iddio vivente (Ebrei 11:10);

·  a voi che siete partecipi della festante assemblea degli angeli, che gioiscono della salvezza dei salvati, come sempre fanno ora quando un solo peccatore si ravvede (Apocalisse 5:11; Luca 15:10);

· a voi che siete aggiunti alla Chiesa dei primogeniti che sono scritti nei cieli, a indicare le primizie della terra (Giacomo 1:18; Luca 10:20); a indicare che la Chiesa deve rispecchiare il modello delle origini senza modifiche (Ebrei 8:5); a indicare quale Chiesa Cristo presenterà al Padre (Efesini 5:26-27); 

· a indicare che gli spiriti dei giusti sono resi perfetti da Cristo (Apocalisse 7:13-17);

· a Gesù, il Mediatore del Nuovo Patto e al Suo sangue che parla meglio di quello di Abele. Il sangue di Abele esige essere ripagato della morte innocente; il sangue innocente di Cristo dona salvezza (misericordia) al mondo intero (1 Timoteo 2:5).

Guardate di non rifiutare Colui che parla… (25).

L’avvertimento qui è stare attenti a Colui che parla. Quando Dio parla, stabilisce norme, principi, dottrine, regole e quindi fissa dei principi sui quali muoversi e agire. Quando Dio non parla noi, non possiamo agire, fare, stabilire, perché significherebbe inventare qualche dottrina e mettersi contro di Lui!
Quando Dio ha parlato anticamente, tramite Mosè, ha rivelato in terra la sua volontà, ha stabilito un Patto con validità terrena, fatto con culto terreno e regole carnali, basato sul sangue di animali, con cibi, bevande, abluzioni, che dovevano servire fino al tempo della riforma. Eppure molti hanno rifiutato di fare la sua volontà e non scamparono al suo giudizio (Proverbi 1:24-33; Geremia 11:10)!
Com’è possibile per noi oggi scampare se voltiamo le spalle a Colui che parla dal cielo, la cui voce quella volta scosse la terra, ma questa volta scuoterà anche il cielo? Pertanto, nella superiorità del Nuovo Patto, c’è la superiorità della salvezza celeste (rispetto al benessere terrestre del Primo), ma c’è anche la superiorità della punizione che sarà tremenda, inesorabile, eterna e dolorosa, rispetto a quella antica (Esodo 19:18; Gioele 3:16; Aggeo 2:6-7)!
La cui voce scosse allora la terra, ma che ancora una volta farà tremare non solo la terra ma anche il cielo (26).
Gli sconvolgimenti cosmici sono indicazioni simboliche. Non stanno a indicare lo scuotimento o il rinnovamento fisico, geologico, astronomico della terra e del cielo. Sono indicazioni per indicare gli interventi della divinità per instaurare nuovi ordini di cose (Amos 8:9; 1 Corinzi 1:8; Matteo 24:29-35).
L’annunzio di un Nuovo Patto, prevede uno scotimento della terra e del cielo, ossia un rinnovamento radicale e definitivo per ciò che riguarda il rapporto dell’uomo con il peccato e con Dio. Con la venuta di Cristo nel mondo si è verificato il più grande, smisurato evento che mai si è verificato e per farne comprendere la straordinarietà è stato paragonato dal Signore a eventi sconvolgenti come «cieli, terra, mare e asciutto, che tremano e sono scossi», già riferito dai profeti antichi (Aggeo 2:6). Non è cosa da poco valore che la salvezza è entrata nel mondo, e non c’è niente di meglio che paragonarla agli eventi e all’ordine delle cose terrestri che sono scosse.
Or questo “ancora una volta” indica la remozione delle cose scosse come cose fatte, onde sussistono ferme quelle che non sono scosse… (27).
Non si parla qui, dunque, della fine dei tempi, ma del passaggio dal Primo al Secondo Patto. Quando si trattò della creazione, Dio creò dal nulla tutte le cose e quindi lì è stata una prima universale scossa creativa. Quando si è trattato di dover istituire un popolo e di fare un’alleanza con lui, per far venire Cristo, l’ordine delle cose è stato ancora una volta scosso in quanto, come riferito in precedenza, si sono verificati fatti da far tremare persino uno come Mosè, che parlava direttamente con Dio (21).
Qui dice che «ancora una volta» sono state «rimosse le cose già fatte», per far rimanere stabili e «ferme quelle che non possono essere scosse». Come dire che le cose passate non contano più e lasciano il posto a quelle nuove, vere, reali, eterne. Le cose scosse appartenevano al complesso delle istituzioni e regole antiche, ordinate per un periodo, che dovevano lasciare il posto alle nuove istituzioni e regole, che non sarebbero stati più fatti soggetti a mutamenti, cambiamenti, sconvolgimenti, ma che sarebbero state valide per sempre (Ebrei 8:6,13).
Perciò, ricevendo un Regno che non può essere scosso, siamo riconoscenti… (28).
La frase non indica un Regno futuribile, di là a venire, ma tratta dell’attuale, presente, eterno Regno di Dio, di Cristo, dei Cieli, già lungamente profetizzato nella Parola antica (Daniele 2:44)! È il Regno che, secondo la promessa di Gesù, sarebbe venuto nello stesso tempo della generazione a Lui presente mentre parlava (Marco 9:1)! È il Regno (composto di sudditi ubbidienti e fedeli) che Gesù Cristo consegnerà nelle mani del Padre nel giorno finale (1 Corinzi 15:24).
Aver ricevuto la benedizione di appartenere a questo Regno, al prezzo del sacrificio sofferente e cruento di Cristo Gesù, spinge ad essere coscienziosamente riconoscenti e offrire a Dio un culto con seria riverenza, sincero timore e inconfutabile fedeltà. L’offerta di adorazione al Padre, non è pratica imposta, ma è la completa e devota dedica, che sotto la spinta della riconoscenza concede la risposta di amore all’Amore! È la grandezza dell’offerta in tutta la sua freschezza e splendente vividezza!
Perché il nostro Dio è anche un fuoco consumante (29).
È strettamente necessario servire Dio e offrirgli la nostra adorazione con riverenza e timore, perché tali condizioni sono di stimolo per offrirgli tutta la nostra devozione, gratitudine, fedeltà, ubbidienza. È vero che noi abbiamo la libera scelta per operare in questo modo, ma se non siamo capaci di rispondere e corrispondere all’amore che Dio ci offre, il rimorso eterno sarà quel fuoco consumante causato dall’incapacità di amare Dio e il prossimo, incapacità di ubbidire, incapacità di capire il peccato e separarsene, incapacità della perfettibilità da poter raggiungere per mezzo di Cristo, incapacità di fare Pace con il Padre. Il rimorso di non aver fatto questo e tutto quello che poteva essere fatto per il nostro bene, sarà quello il fuoco consumante che lacera senza finire. Ma riconosceremo che la causa di tutto questo male è venuta solo da noi stessi! Ed è semplicemente tremendo pensare che ciò durerà all’infinito, perché nulla può più essere fatto, come a dire «lasciate ogni speranza o voi che entrate», perché nulla è più possibile riparare; e chi è stato «causa del proprio male» non resta che piangere se stesso per l’infinito.
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Nel contenuto della lettera l’Autore ha sviluppato e approfondito tutti i temi che riguardavano la volontà dei destinatari di ritornare al passato, dimostrando la netta superiorità del Cristianesimo rispetto al Giudaismo:

·  Superiorità del Messaggio di Cristo, rispetto al messaggio portato dagli angeli (1).

· Superiorità di Cristo sugli angeli, su Mosè e altri (2-3).

· Superiorità del riposo portato da Cristo, rispetto a quello di Mosè che riguardava l’entrata nella terra promessa (4).

· Superiorità di Cristo rispetto ai sacerdoti leviti (5).

· Grave riprensione a chi svaluta, sprezza e abbandona la Verità (6).

· Il sacerdozio di Cristo somigliante e superiore a quello di Melchisedec e superiore al sacerdozio di Aronne (7).

· Il Nuovo Patto superiore a quello Vecchio, destinato a sparire (8).

· Superiorità dell’unico sacrificio di Cristo, rispetto a quello ripetitivo degli animali (9-10).

· Gli esempi di fede del Vecchio Patto, che servono a dimostrare la forza della fede nel Nuovo Patto. La loro è stata la fede del “dopo Cristo”, invece che fede “avanti Cristo” (11).

· L’insegnamento e l’esempio di Cristo sono le condizioni con cui Egli ci mostra la sua disciplina, che è di carattere istruttivo e correttivo. Sottoporsi ad essa indica poter appartenere alla Gerusalemme celeste, alla Chiesa dei primogeniti, al Regno eterno che non può essere scosso (12).

· Ora in questi ultimo capitolo sono condensate importantissime esortazioni di vita pratica, per aiutare loro e i Cristiani di sempre nell’edificazione, nel comportamento tra fratelli, nell’ospitalità, nell’assistenza di chi è carcerato e maltrattato (naturalmente soprattutto tra i fratelli), nel matrimonio, nell’amore per il denaro. Tutte realtà evidenziate, in questa parte finale, forse perché le più pericolose, nelle quali il Cristiano potrebbe iniziare la sua pericolosa discesa verso il baratro della morte spirituale.

Divisione del capitolo

· Esortazione ad applicare molti principi (individuali e collettivi), di vita pratica e attiva che fanno da specchio riflettente della vita del Cristiano (1-7).

· Perseguire la stabilità della fede, evitando sbandamenti sulle dottrine, su pratiche relative a vivande, su altari, sul sangue, sui sacrifici fuori dal campo (8-16).

· Doveri verso coloro che faticano nella Chiesa e che cercano di fare il lavoro come Dio comanda (17-19).

· Fervente benedizione che l’Iddio della pace possa compiere in loro (come in tutti i Cristiani) ogni bene nel fare la Sua volontà (20-21).

· Appunti e saluti finali, anche per “quei d’Italia” (22-25).

Analisi e riflessioni sul capitolo

· Esortazione ad applicare molti principi (individuali e collettivi), di vita pratica e attiva che fanno da specchio riflettente della vita del Cristiano (1-7).

L’amor fraterno continui fra voi (1).

L’amore per tutti è una delle condizioni basilari su cui deve poggiare la fede del Cristiano, quanto più l’amore fraterno (filadelfia) deve essere sentimento costante e continuativo della vita in Cristo, come è in altre parti è scritto di amarsi intensamente e come essi stessi, destinatari della lettera avevano già dimostrato (1 Pietro 1:22; Ebrei 6:10; 10:33). L’amore si dimostra aiutando il fratello, rendendogli dei servizi, aiutandolo nei problemi, essendo solidale quando è esposto a oltraggi, maltrattamenti e quanto altro. L’amore fraterno continui fra voi è per precisare che nessuna realtà negativa possa intromettersi a far rompere tale relazione necessaria fra i Cristiani. Qui di seguito (2-7), sono indicati quali sono i frutti che da tale amore devono sgorgare, affinché possa essere veramente sentimento che continua il suo corso: esercitare ospitalità; ricordarsi dei carcerati, di chi è maltrattato; onore e fedeltà al matrimonio; non essere amanti del denaro; accontentarsi di ciò che si ha; ricordarsi di chi fatica fedelmente nel Signore.
Non dimenticate l’ospitalità; perché praticandola, alcuni, senza saperlo, hanno albergato degli angeli (2).

Uno dei doveri dell’amore è l’ospitalità (philoxenias - philoxenias), che significa letteralmente amore per lo straniero. È molto significativo qui che amore fraterno (filadelfos - 1), è seguito subito da amore allo straniero (filoxenias). L’amore per il fratello è associato all’amore per il forestiero. Accogliere l’uno è accogliere anche l’altro. Il tema dell’ospitalità come caratteristica del Cristiano è spesso trattato nella Scrittura. È un dovere e un privilegio che tutti i cristiani dovrebbero ricordare e praticare, in modo ancora più particolare quando ci sono momenti travagliati, difficili e con problemi di vario genere da superare (Matteo 10:42; 25:35; Romani 12:13; 1 Pietro 4:9; 1 Timoteo 3:2).

Come possiamo vedere anche l’Ebreo era chiamato al dovere dell’ospitalità verso lo straniero, che doveva essere trattato come uno di loro, amato come loro stessi, perché anche loro furono forestieri nel paese di Egitto (Levitico 19:33-34). Ora se è vero che si parla di un’ospitalità fisica, in cui si possono ricevere anche angeli, come avvenne ad Abramo (Genesi 18), è altresì vero che c’è un’ospitalità spirituale da mettere in pratica, in cui si possono accogliere persone che sono già in Cristo e altre che sono ancora estranee, ma i cui nomi possono essere già scritti nei cieli! Amare è ospitare anche chi non è dei nostri, aiutandolo ad entrare nel Regno di Dio! Che cosa ne sappiamo noi chi può essere Cristiano tra quelli che sono ancora stranieri? Siamo forse noi a dover giudicare chi è degno di Cristo e chi non lo è? A volte ci troviamo davanti a persone che non desideriamo evangelizzare, perché hanno dei problemi nella vita! (vi ricordate Gesù davanti all’adultera, alla Samaritana, al ladrone?).

La lezione del Levitico ci insegna (già da quel tempo) a non fare e a non avere pregiudizi sulle persone; ci insegna a trattare bene quelli che non sono del popolo per aiutarli a diventare figli di Dio, che amino il Padre celeste, facendoli innamorare della Sua Parola, perché Dio è Amore. Inoltre la lezione del Levitico dice che anche noi dobbiamo ricordarci di quando eravamo forestieri un giorno, senza Dio, senza Cristo, senza speranza, estranei alla cittadinanza celeste (Efesini 2:11-12)!

Saremmo stati contenti che a noi stessi, per qualche problema della vita passata, ci fosse stata chiusa la porta in faccia dagli addetti ai lavori, dai predicatori, dai Cristiani, da quelli che si dichiarano figli di Dio? Basta qui la risposta dei primi due versetti: amore al fratello (filadelfos), è come amore allo straniero (filoxenias, quando c’è il rifiuto dello straniero è xenofobia), perché davanti a Dio «non c’è né Giudeo né Greco, né schiavo né libero, né maschio né femmina» (Galati 3:28). Se così non fosse, non capirei quale Dio sto adorando!

Ricordatevi dei carcerati e di quelli che sono maltrattati, come se voi foste al loro posto (3).

Per quanto riguarda i carcerati, i destinatari della lettera erano già stati solidali con i carcerati (Ebrei 10:34). Qui l’Autore si prende cura di ripetere che è necessario ricordarsi di queste persone, come se si fosse in carcere con loro; e anche di quelli che sono maltrattati come se si fosse maltrattati con loro, perché tutti siamo in questo corpo sofferente, ed è necessario capire chi soffre cercando di mettersi a loro posto (Matteo 7:12).

Ovviamente, è quasi superfluo dire che in questo contesto, i carcerati e i maltrattati in questione dovrebbero essere quelli che stanno subendo tali afflizioni a motivo della fede e della loro testimonianza fatta nel nome di Gesù Cristo (Matteo 25:36; Filippesi 4:18; 2 Timoteo 1:16-17).  Fermo restando il fatto che anche i carcerati (non cristiani) innocenti e tutti quelli che soffrono per varie ragioni al mondo, necessitano comunque della nostra attenzione, comprensione e preghiere.

Sia il matrimonio tenuto in onore da tutti, e sia il talamo incontaminato; poiché Iddio giudicherà i fornicatori e gli adulteri (4).

 Il consiglio imperativo divino sul matrimonio è essenziale, perché l’infedeltà è sempre stato uno dei più grandi problemi della creatura umana. È un patto che deve essere onorato da tutti e non solo dai Cristiani, perché tutti sono sotto questa legge divina che sorge con la stessa vita umana, perché Dio la diede al principio: «Perciò l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua mogli, e saranno una stessa carne» (Genesi 2:24).

È un preciso richiamo alla santità della vita coniugale, perché Dio punirà, sia coloro che al matrimonio preferiscono una vita di libertinaggio (fornicazione), sia coloro che macchiano il talamo matrimoniale con l’adulterio. E dato che il matrimonio è la forma più alta di convivenza umana, ed è il progetto originario con il quale Dio vuole comunione e generazione, non è detto che qui non ci sia un richiamo a tenere in onore tale istituzione anche in opposizione alla filosofia dello stoicismo che rifiutava il matrimonio con la motivazione che miglior cosa è il rifiuto di ogni passione per essere più elevati spiritualmente (Stoicismo: corrente filosofica spirituale, sorta nel 300 a. C. circa).

Gli stoici sostenevano la virtù dell’autocontrollo e del distacco dalle cose terreno portate all’estremismo più assoluto nell’ideale della atarassia - che è assenza di agitazione, passione - come mezzi per raggiungere l’integrità morale e spirituale, al fine di designare «la perfetta pace dell’anima che può esserci solo liberandosi dalle passioni»). Questa idea contrasta nettamente con il piano di Dio nel matrimonio che, invece, è sede di comunione e passione, altrimenti neanche vi sarebbe la procreazione. Forse questo tema, contro la filosofia stoica, rispecchia quello trattato anche altrove  (1 Timoteo 4:1-3). Alcune notizie in schema sul matrimonio:

· è voluto da Dio  (Genesi 2:24; Matteo 19:5; Marco 10:7).

· Deve essere regolato dalla autorità umana (Marco 10:4, Matteo 19:7).

· Deve essere basato sulla passione (Genesi 1:28; 9:1).

· Non deve essere scisso (Matteo 19:5-6).

· È necessario per evitare le fornicazioni (1 Corinzi 7:1-5).

· È relazione di comunione e fedeltà come quella che deve esserci fra Cristo e la Chiesa (Efesini 5:22 ss).

Non siate amanti del denaro, siate contenti delle cose che avete, perché io non vi lascerò e non vi abbandonerò. Così possiamo dire con fiducia che il Signore è il mio aiuto, che cosa mi può fare l’uomo (5)?

Lo Spirito Santo, tramite Paolo, ha rivelato che non è il denaro ad essere “peccato”, ma l’amore che si ha per esso; è il desiderio di averlo, di accumulare, di arricchire, che è peccato e causa ogni sorta di problemi: frodi, prevaricazioni, sfruttamenti, inganni, ladrocini, omicidi e altro. L’invito fatto qui è al distacco dal denaro e tenersi alla piena fiducia in Dio. L’avaro è comunque un ateo in pratica, perché in primis già non crede, figuriamoci se crede che il Signore è provvidente e può dare l’aiuto in ogni cosa! Come non si può credere quando Dio dice di non temere, che non ci abbandona, che è il nostro aiuto? Perché avere l’amore per il denaro, se poi ciò conduce a pensare, credere e fare cose abominevoli a Dio? Non è miglior cosa seguire il consiglio di Dio? Non è forse scritto, «non preoccupatevi di ciò che mangerete, berrete e vestire… ma preoccupatevi di cercare e trovare prima il Regno e la Giustizia di Dio» (Matteo 6:25-32)? Inoltre anche qui dice di «essere contenti delle cose che avete», come è riferito anche in altre Scritture (1 Timoteo 6:6-10)!

Non è vietato il giusto, decoroso e onorevole tenore di vita; neanche si proibisce di cercare di migliorare la propria condizione materiale. È indicato, invece, il comportamento del Cristiano che non deve essere condizionato, dominato e conquistato dall’avarizia, dall’ingordigia, dal desidero sfrenato di avere, al punto di comportarsi in contrasto alla Volontà di Dio. Avere fiducia in Dio significa non avere amore per il denaro, anche se è necessario per vivere; è starsene contenti di ciò che si ha; è di credere che Dio aiuterà anche per il bisogno materiale e che tutte le cose cooperano sempre per il bene dei suoi figli. D’altro canto, se «il Signore non ha risparmiato il proprio Figliolo, ma l’ha dato per tutti noi, come non ci donerà Egli tutte le cose» meno importanti della vita terrena (Romani 8:32)? Esattamente questa era la fiducia del salmista, che ha detto e scritto: «Quand’anche camminassi nell’ombra della valle della morte, io non temerei male alcuno, perché Tu sei con me» (Salmo 23:4).

Ricordatevi dei vostri conduttori, i quali vi hanno annunziato la Parola di Dio; e considerando come hanno finito la loro carriera, imitate la loro fede (7).

Il ricordarsi dei loro conduttori, non sta per esaltare le persone ed elevarle alla gloria degli altari creando idoli e divinità umane in aggiunta all’unica Deità da seguire, bensì sta per attenersi alla stessa dottrina da loro predicata fedelmente, al punto di finire la loro carriera, perseguitati martorizzati senza riguardi e senza pietà. È necessario dunque imitare la loro fede che è stata colorata di ubbidienza, amore, fermezza, costanza, freschezza, fedeltà, senza tentennare in convinzioni scarse e dubbi massacranti e devianti dalla Verità. Poiché chi agisce senza convinzione e stando nel dubbio, commette già peccato (Romani 14:23; Giacomo 1:6). Per non fare tali peccati, per non deviare dalla Verità, per essere fermi nella dottrina, applicarsi ad imitare quelli che hanno predicato la Parola con fermezza e fedeltà precedendo l’esperienza di altri Cristiani che stanno facendo lo stesso percorso.

· Perseguire la stabilità della fede, evitando sbandamenti sulle dottrine, su pratiche relative a vivande, su altari, sul sangue, sui sacrifici fuori dal campo (8-16).

Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi, e in eterno (8).
Perché inserire  quest’affermazione sulla natura di Cristo, mentre si sta parlando di esortazioni finali e conclusive su comportamenti, dottrine da applicare,  modi di vivere il Cristianesimo, impegni da prendere, patti da rispettare? Sembra chiaro che l’affermazione su Cristo che «è lo stesso ieri, oggi domani», sta ad indicare la sua Deità, la sua eternità, la sua immutabilità è anche su insegnamenti, esempi e cose fatte. Pertanto l’intento dell’Autore è quello del passo che segue:

Non siate trasportati qua e là da diverse e strane dottrine; poiché è bene che il cuore sia reso saldo dalla grazia, e non da pratiche relative a vivande, dalle quali non ritrassero alcun giovamento quelli che le osservarono (9). 
Ecco l’intento: come Cristo non cambia impegni presi, dottrine date, patti fatti, così neanche i Cristiani devono cambiare. Dice proprio «Non fatevi ingannare, trasportare, deviare da alcuna realtà diversa, o insegnamento nuovo, modificato, strano! Non lasciatevi trascinare da dottrine attraenti, variegate, allettanti, ma estranee alla Parola Dio! Questo è un concetto spesso ricordato nella Scrittura (2 Giovanni v. 9; 1 Corinzi 4:6).

È bene che il cuore si rafforzi con la Grazia di Dio elargita in Cristo, con la Parola della vita, con la Potenza che spande amore e non con cibi, bevande, pratiche relative a vivande, che mai possono recare giovamento a chi ne fa uso (Marco 7:18s.; Ebrei 9:10). Non sono i cibi in se stessi che danno comunione a chi li consuma, ma la grazia che proviene dal sacrificio di Cristo. Come nella cena del Signore, non sono gli elementi del pane e del vino che danno comunione, ma il fatto che noi ubbidiamo a Dio e spiritualmente mettiamo nel cuore, nella mente e nella pratica della vita tutto quello che Cristo ha fatto per noi. E questo è il frutto della sua grazia! E questo è ciò che ci mette in comunione con il Padre!

Noi abbiamo un altare del quale non hanno diritto di mangiare quelli che servono il tabernacolo (10).
L’altare, è dato qui dal sacrificio sulla croce di Cristo, e dà il diritto di usare i benefici spirituali a tutti coloro che lo amano, lo servono e ubbidiscono con fedeltà, onore e rispetto (Efesini 1:3). Chi non appartiene al corpo spirituale (Chiesa) di Cristo, non può in alcun modo, nutrirsi delle benedizioni in Cristo, che sono il “pane” spirituale dei Cristiani (Giovanni 6:41, 47-48).

Non può partecipare ai benefici spirituali («mangiare il pane di questo altare»), chi continua a servire il vecchio tabernacolo, a ritenere validi i sacrifici animali, il vecchio sistema di culto, e si tiene lontano dal sacrificio di Cristo, dal beneficio della sua morte, dall’espiazione dei peccati che ha fatto con il Nuovo Patto. Chiunque vuole continuare a seguire i rituali della legge mosaica, si mette fuori dalla salvezza da se stesso (Galati 5:4). È necessario staccarsi dal passato per andare a Cristo e ognuno, o quasi, ha il suo passato con cui tagliare, in qualsiasi religione fosse stato prima di conoscere Cristo: ebraismo, paganesimo, cattolicesimo, protestantesimo, “cristianesimo”; in tradizioni, credenze, modi di fare, di pensare, di agire, e quanto altro di umano esiste, religiosamente parlando.

La Gerusalemme terrena non è più la patria dei credenti, il tabernacolo antico non è più il luogo del popolo di Dio, le ritualità della legge antica non sono più norme da osservare per chi desidera ubbidire al Signore. Non resta che aspirare alle realtà spirituali, entrare nella Gerusalemme celeste dalle fondamenta salde, essere partecipi del vero Altare che contiene il sacrificio espiatorio fatto e valido una volta per sempre, al fine di fare stare i Cristiani coperti protettivamente dalla grazia di Cristo, dall’amore di Dio, dalla comunione dello Spirito Santo (Ebrei 11:10, 16; 2 Corinzi 13:13). Con un Sacrificio volontario, con una Gerusalemme celeste, con un Tabernacolo spirituale, anche il culto, la lode, il canto, le preghiere, le offerte, i sacrifici e tutto ciò che è a nostro carico, deve essere più eccellente, più sostanzioso e abbondante di quello che facevano nel passato (Matteo 5:20)!

Poiché i corpi degli animali il cui sangue è portato dal sommo sacerdote nel santuario come un'offerta per il peccato, sono arsi fuori del campo (11).
Da notare che ai corpi degli animali sacrificati per l’espiazione, veniva tolto il sangue, che era portato dal sacerdote nel santuario per l’offerta dei peccati e la purificazione. I corpi degli animali erano, invece, portati fuori dal campo e arsi. La simbologia sta ad indicare che il sangue serviva per espiare i peccati e doveva restare nel santuario, facendone l’aspersione sugli arredi di culto; invece i corpi degli animali, che facevano da calamita per i peccati di tutti, venivano arsi fuori dal campo, ad indicare che nulla di contaminato e negativo doveva restare nel santuario e che i peccati dovevano essere arsi fuori per simboleggiare la purezza che doveva restare all’interno della città (Levitico 4:7,11-12, 18, 21).

Perciò anche Gesù, per santificare il popolo col proprio sangue, soffrì fuor della porta (12).

In modo analogo il sacrificio di Gesù avvenne fuori porta, come dire fuori dalla città, quindi nel campo (Giovanni 19:17-18). Gesù che muore fuori dalla porta: anche qui l’indicazione simbolica è di portare fuori tutti i peccati che Egli ha attirato su di Sé sulla croce (1 Pietro 2:24). Come i peccati sono stati inchiodati sulla croce nel campo, questa volta anche il sangue di Cristo è stato asperso nel campo. Il campo è il mondo, dice Gesù (Matteo 13:38); e la sua azione salvifica è universale: Cristo ha portato su di Sé i peccati che sono nel campo; e nel campo il suo sangue è stato sparso per poter lavare i peccati di tutti. Ora tocca a noi: o possiamo fare in modo che, non peccando, i nostri peccati restino inchiodati su quella croce, oppure avere sempre la meravigliosa opportunità di purificarci mediante il suo sangue, se e quando cadiamo ancora nel peccato. Insomma, il Padre celeste ci ha reso partecipi di una grande, bella e provvidenziale benedizione: da una parte la possibilità di non peccare (peccati già inchiodati); dall’altra parte la possibilità di lavare i peccati (col sangue) di cui dovessimo macchiarci! Fermo restando che libertà dal peccato non significa essere liberi di peccare, tanto poi la grazia di Dio abbonda (Romani 6:1)!
Usciamo quindi fuori del campo e andiamo a lui, portando il suo vituperio (13). 
Se Cristo ha sofferto volontariamente fuori della porta, per il nostro bene, per toglierci i peccati, soffrendo dolore, martirio, vergogna, vituperio, anche noi siamo chiamati a uscire fuori del campo, a staccarci decisamente dal passato (ogni tempo ha il suo passato), per andare a Cristo, accettando come Lui la vergogna della sofferenza, del vituperio, dell’infamia, del grave disonore. Il sacrificio di Cristo non reca alcun beneficio se non è partecipato anche dai suoi «amici». Se gli amici dello Sposo sono Amici nel modo in cui Lui lo è, non possono non subire le medesime sue esperienze (Giovanni 15:12-17; Ebrei 11:26; Matteo 10:24-25; 5:11). 
Uscire fuori dal campo, è staccarsi dai peccati (inchiodati), è avere del continuo la possibilità di lavarli e quindi separarsene ancora, ma è anche uscire dalla mentalità del mondo e assumere quella giusta, rinnovando la nostra mente a quella di Cristo (Romani 12:2; 1 Corinzi 2:14-16).

L’invito costante del Signore, a quelli che vogliono e desiderano essere suoi figli che cercano nella vita di imparare da Lui ed esprimere poi la Sua Volontà, è quello di uscire da chiunque vuole servire il male e praticare l’ingiustizia (2 Corinzi 6:14-18; Geremia 51:45).

È chiaro che se si resta partecipi del campo, delle malvagità che in esso si compiono, delle ingiustizie che si praticano, delle violazioni che si fanno alla volontà di Dio, sostituendola con quella umana, dei ravvedimenti che non arrivano, allora non c’è né croce né sangue che possono risolvere i nostri problemi (Matteo 6:24; 1 Giovanni 2:15-17; Giovanni 15:18-19).

Poiché non abbiam qui una città stabile, ma cerchiamo quella futura (14). 
Non abbiamo qui una città stabile. Il riferimento è ancora alla vecchia Gerusalemme, la quale non è più, né può essere la patria dei credenti. Sarebbe fatica inutile e sprecata (come lo è per chi pratica qualsiasi religione non scritturale), cercare rifugio in Gerusalemme; che avendo avuto la sua specifica funzione di preparazione alla Nuova città, era stata per essere destinata a finire nella pienezza dei tempi. Neanche il patriarca Abramo aveva in mente una città terrena, che avrebbe contenuto un numero esiguo di persone, anche se doveva essere la città promessa (Ebrei 11:9-10, 14-16).

È necessario cercare rifugio nella Città di Dio, dove si possono raccogliere tutte le benedizioni: dal conoscere Dio al fare la Sua Volontà; dall’imparare le cose minime alle cose più grandi; dalla possibilità di ravvedersi a quella di confessare il Signore Gesù Cristo con piena cognizione della sua Persona e di ciò che ha fatto; dal battesimo al perdono dei peccati; dalla possibilità di chiamarlo Padre a quella di omaggiarlo con la nostra adorazione; dalla possibilità di essere partecipi delle sue lodi all’onore di partecipare noi alla sua gloria con i nostri sacrifici, la nostra dedizione, la nostra colletta; dalla possibilità di essere ognuno partecipe attivo oggi nella Chiesa locale a quella di potere essere raccolti nella immensa e capiente Chiesa universale. Insomma, non c’è che dire le benedizioni sono veramente tante che vale seriamente la pena di essere onorati di poter rifugiarci in questa grande, immensa, celeste Città, che l’Architetto Universale ha voluto fabbricare!

Per mezzo di lui, dunque, offriamo del continuo a Dio un sacrificio di lode: cioè, il frutto di labbra confessanti il suo nome (15).

Se dunque nel passato la lode a Dio, i sacrifici, le abluzioni, erano rivolte nei momenti richiesti e stabiliti dalla legge, ora non deve essere più questa la consuetudine. Qui si parla di cuori rinnovati che offrono del continuo un sacrificio di lode, portano il frutto di labbra che confessano il suo nome, che danno gloria alla sua autorità e vi si sottopongono con genuina umiltà, che riconoscono la divina grandezza e l’umana debolezza, che si presentano a Lui in sacrificio vivente, santo, gradito, che gli rendono il culto spirituale, l’adorazione continua, personale, soggettiva che sgorga dal cuore, come un’onda in piena, in ogni attimo del tempo, del giorno, dell’ora. Non bisogna aspettare il giorno dell’assemblea per rendere il culto a Dio. Il culto collettivo nel giorno del Signore, altro non è che il risultato del culto spirituale che ognuno vive ogni giorno e ogni momento della settimana (Romani 12:1).

E non dimenticate di esercitar la beneficenza e di far parte agli altri dei vostri beni; perché è di tali sacrifici che Dio si compiace (16). 
Fino qui si è parlato di sacrifici, di sofferenze, di adorazione, di lode, di pratiche fisiche, morali e spirituali; si è parlato di perdono, di riconciliazione, ma non basta lodare Dio con le labbra, o con la nostra presenza fisica al culto, allo studio della Parola, o con la nostra attività, le nostre opere, la predicazione, le testimonianze, gli esempi. Dobbiamo lodarlo anche con la sostanza, il carburante effettivo che fa andare avanti le cose nella vita!

Il culto a Dio (collettivo e individuale), non è completo se ci si dimentica di fare il bene pratico, la beneficienza, di far parte ad altri dei nostri beni. Anche questa pratica è una condivisione necessaria nella Chiesa (sia nel collettivo che nell’individuale); ma è anche condivisione con altri al di fuori della Chiesa, nella nostra individualità (Galati 6:10; 1 Giovanni 3:16-17).

Mettere in comune nella Chiesa, è fare la colletta, che deve servire poi sia per la predicazione del Vangelo (1 Corinzi 9:14; 2 Corinzi 11:8); sia per la beneficenza ai fratelli nel bisogno, che facciano parte della Chiesa locale o di altre località (2 Corinzi 8:15; Romani 15:25-26; 2 Corinzi 8:16-24).

In questa pratica sta la completezza del Cristiano, quando si è sensibili, non soltanto per le necessità spirituali, ma anche per le cose terrene, materiali, quelle che ci toccano, quelle che ci tolgono qualcosa che a noi fa comodo, e sono proprio questi i sacrifici di cui Dio si compiace, perché vanno non solo a completare, ma anche a testimoniare che le nostre opere morali e spirituali sono autentiche! Senza l’atto pratico non si dimostra la spiritualità, così come senza la vera spiritualità non si possono fare le opere come il Signore chiede, così come senza le opere non si dimostra la fede!

Sappiamo per certo che il nostro dare (o nella colletta, o nell’aiuto individuale), è servizio sacro reso a Dio, Che ci chiede di mostrare il nostro amore con la pratica secondo quello che uno ha e non quello che non ha (2 Corinzi 8:12; 9:6-9, 12).

· Doveri verso coloro che faticano nella Chiesa e che cercano di fare il lavoro come Dio comanda (17-19).

Ubbidite ai vostri conduttori e sottomettetevi a loro, perché essi vegliano per le vostre anime, come chi ha da renderne conto; affinché facciano questo con allegrezza e non sospirando; perché ciò non vi sarebbe d'alcun utile (17).

In precedenza l’Autore aveva detto di ricordarsi dei loro conduttori che hanno annunziato la Parola di Dio; qui parla del dovere di ubbidire ed essere sottomessi a loro, poiché vegliano come chi ha da rendere conto delle anime alle quali essi predicano. Questi sono sempre quelli di prima (7), che hanno annunziato (e che annunziano) la Parola di Dio. Non dobbiamo dimenticare che in quel tempo storico erano i conduttori a portare il Messaggio di Dio in modo vocale (alcuni erano ispirati dallo Spirito Santo, altri avevano ricevuto la guida e l’esempio dagli apostoli), pertanto ubbidire a loro era seguire la Parola del Signore.

Solo la Parola, in primis predicata oralmente, poi scritta, dà titolo per guidare i fratelli nella fede, nell’ubbidienza e nel servizio a Dio. Chi si prende il compito di predicare agli altri ha una grande, immensa responsabilità: quella di predicare solo la Verità, perché è l’unico modo di vegliare sulle anime. Chi ascolta la predicazione ha il dovere di ubbidire e di sottomettersi, non alla persona, ma al messaggio insegnato, se è stato portato con fedeltà e rispetto a ciò che Dio vuole. Chi ascolta ha, anche, il preciso dovere di verificare se il messaggio corrisponde alla Verità, perché gli spiriti di quelli che insegnano devono essere provati, se dicono il vero, o se sempre portano l’esatto messaggio del Re, perché c’è di mezzo la vita eterna. Dio ripetutamente esorta a controllare chi predica il Vangelo (1 Giovanni 4:1; Atti 17:11).

Pertanto se chi predica porta la Verità scritta e nulla si inventa di suo ha e deve avere, anche oggi, il rispetto dei fratelli, perché è lui per primo che rispetta loro predicando la Parola con umiltà, pazienza e disponibilità. Se, invece, chi predica, pur riferendo la Verità su molte dottrine, poi però giunge al punto di inventarsi, dottrine diverse, cose strane, storie e umane teorie, imposizioni, autorità propria e quanto altro, allora è chiaro che i fratelli si devono avvedere di tali situazioni e staccarsi da tal modo di fare, per evitare il sacrosanto giudizio che è inesorabile per chi lede la Deità di Dio, per chi si sostituisce a Lui in concetti e insegnamenti, per chi viola sacrosanti principi divini.

Pregate per noi, perché siam persuasi d'aver una buona coscienza, desiderando di condurci onestamente in ogni cosa (18).

Nel contempo l’Autore chiede le preghiere dei fratelli, per chi predica affinché ciascuno faccia bene il lavoro, onestamente, fedelmente e in buona coscienza. La buona coscienza di chi predica deve essere quella guidata dalla Parola di Dio. Pertanto se la Parola di Dio si oppone al Giudaismo e alle false dottrine di sempre, anche chi predica vi si deve opporre; in tal modo si agisce con buona coscienza. La coscienza è malvagia, quando chi predica cerca la giustificazione e l’approvazione su cose, comportamenti e pratiche false che insegna. Chi predica deve farlo con l’amore, l’attenzione e il desiderio di condursi onestamente in ogni aspetto, attitudine, comportamento e dottrina; e deve seriamente preoccuparsi di fare fedelmente il proprio lavoro. Se nel lavoro assunto nella vita è doveroso agire onestamente, fedelmente e con impegno, tanto più si deve fare con la più seria responsabilità, il lavoro del Signore! Chiedere preghiere per farlo bene è segno di seria onestà da parte di chi svolge questo lavoro. Le sue intenzioni sono quelle giuste, bibliche, volute dal Signore. Un servo simile difficilmente tradirà il Signore, o predicherà una dottrina diversa, o ingannerà i suoi simili (Efesini 6:18-19; Colossesi 4:3).

E vie più v'esorto a farlo, onde io vi sia più presto restituito (19).

Da questo versetto, collegato al precedente, si dimostra che l’Autore è conosciuto dai destinatari della lettera; che già è stato in mezzo a loro e che sente il desiderio di rivederli e tornare tra loro, e li esorta a pregare ancora di più, affinché con le loro preghiere possano rimuovere l’ostacolo che gli impedisce di tornare da loro. Questo è un concreto insegnamento, ripetuto altre volte, sull’efficacia della preghiera (1 Giovanni 5:14; Matteo 7:7; 1 Pietro 3:12; Giacomo 5:16).

· Fervente benedizione che l’Iddio della pace possa compiere in loro (come in tutti i Cristiani) ogni bene nel fare la Sua volontà (20-21).

Or l'Iddio della pace che in virtù del sangue del patto eterno ha tratto dai morti il gran Pastore delle pecore, Gesù nostro Signore, vi renda compiuti in ogni bene, onde facciate la sua volontà, operando in voi quel che è gradito nel suo cospetto, per mezzo di Gesù Cristo; a Lui sia la gloria ne' secoli dei secoli. Amen (20).

L’Iddio della pace. Dio è per la pace (Romani 15:33; 2 Corinzi 13:11); quando c’è guerra, tentazione, peccato non dipende da Lui (1 Corinzi 10:13). Ogni pace deriva da Lui tramite Cristo «Principe della pace» (Isaia 9:5). Dio è Padre della misericordia, Padre dell’amore, Padre della Pace, Padre dell’umanità.

In virtù del sangue. La pace si ottiene grazie al valore del sangue di Cristo. Valore senza limiti. Noi siamo i peccatori e dovevamo saldare il conto con la legge. Dio pur di essere in pace con la sua creatura, il conto con la giustizia lo ha pagato Egli stesso in Cristo Gesù uomo, onde Egli oltre essere il Giusto, è anche il Giustificante (Romani 3:21-26).

Patto eterno. Il Patto di Dio non è come quello dell’uomo. L’uomo rompe ogni patto e rompe anche quello che fa con Dio, molte volte anche dopo essere diventato Cristiano. Patto eterno indica che non può più essere rotto da alcun peccato. Perché anche se l’uomo pecca ciò che mantiene in vigore il Patto è la morte di Cristo per tutti (1 Pietro 2:24).

Tratto dai morti. È la risurrezione di Cristo. Se è vero che è avvenuta, è altresì vero che Cristo è venuto, è vivo, è eterno, il Patto esiste, tutti in ogni luogo possono conoscere (non essere più nell’ignoranza), tutti possono ravvedersi, tutti sono giudicati e tutti possono essere accertati proprio riguardando la sua risurrezione (Atti 17:30-31).

Gran Pastore delle pecore. Gran Pastore indica che è l’Unico, il Solo, quello Speciale, quello che dà la vita, che passa dalla porta, che affronta la realtà dei problemi. Il mercenario, invece, agisce con codardia, alle spalle, abbandona alla prima difficoltà e quando non è sostenuto, non si cura delle pecore. Tutto ciò è l’evidente figurazione di chi si mette al posto di Cristo, non per motivi di amore e pace con Dio, ma per altre finalità (Giovanni 10:11-15).

· Appunti e saluti finali, anche per “quei d’Italia” (22-25).

Or, fratelli, comportate, vi prego, la mia parola d'esortazione; perché v'ho scritto brevemente (22). 

Vi è qui come un garbato invito a comportare (anechesde), ad ascoltare pazientemente, a sopportare con comprensione la parola di esortazione dell’intera lettera, scritta per aiutare loro, e tutti i Cristiani di ogni tempo, a crescere, maturare, edificarsi, migliorarsi. È importante leggere e sopportare quanto scritto, anche perché è stato redatto nel modo più breve, a portata di giusta attenzione e di umana concentrazione, con il desiderio dell’Autore di far capire il necessario e non tediare troppo il lettore affinché non si stanchi e possa trarre il massimo insegnamento dallo scritto stesso. È un buon modo per ottenere il massimo del risultato con il minimo che può essere detto; anche perché il minimo riportato deve essere rapportato all’importanza, alla grandezza e alla smisurata necessità dell’argomento in discussione,  che deve servire per la salvezza dell’anima! In sintesi: siccome il messaggio è breve, rispetto alla sua importanza, fate in modo di non farvi sfuggire alcuno degli insegnamenti che vi sono stati scritti!

Sappiate che il nostro fratello Timoteo è stato messo in libertà; con lui, se vien presto, io vi vedrò (23). Salutate tutti i vostri conduttori e tutti i santi. Quei d’Italia vi salutano (24).

Questo versetto potrebbe chiarire alcune cose, fino a questo momento abbastanza oscure:

· È nominato Timoteo, il quale avendo molta relazione con Paolo, può far suppore che sia l’apostolo l’autore della lettera.

· Sappiamo che Timoteo stava a Roma quando Paolo scrisse le lettere ai Filippesi, ai Colossesi e a Filemone (Filippesi 1:1; Colossesi 1:1-2; Filemone 1:1). Sappiamo che Timoteo doveva andare a Roma, quando Paolo gli scrisse la seconda lettera (2 Timoteo 4:9, 21); ma nessuna informazione abbiamo sulla sua prigione, visto che qui viene detto «è stato messo in libertà».

· Il pensiero dell’Autore è comunque di aspettare Timoteo e poi far loro visita, come aveva detto di pregare in precedenza (18-19).

· In ultima analisi fa pensare che la lettera sia stata scritta da Roma, perché dopo aver mandato saluti ai conduttori delle Chiese (vescovi, insegnanti, evangelisti) e tutti i santi, sono mandati i saluti da «quei di Italia». Se la lettera non fosse stata scritta da Roma, l’alternativa unica è che quando l’Autore scrive è insieme a fratelli che provenivano dall’Italia. Come l’esempio di Aquila e Priscilla a Corinto (Atti 18:2).

La grazia sia con tutti voi. Amen (25).

La conclusione ritorna allo stile di Paolo (1 Corinzi 16:23; Galati 6:18; Efesini 6:24). La grazia è nominata in modo particolare e insistito nella conclusione di molti scritti, perché indica il favore speciale, il dono buono, il perdono gratuito di Dio, ai suoi figli; favore che  provvede ogni bene e libera da tutto ciò che è male. Nessuna conclusione poteva essere più divinamente logica di questa grande, speciale, magnifica benedizione.

